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PARTE PRIMA 


Capitolo I. 

Breve esordio su le Grandi Riserve. 

È a convenire la caccia essere l’ arte di distru- 
zione per ogni sorta di animali. Non pertanto se 
■viene esercitata con regolarità potrà anche riescire 
utile alla moltiplicazione di essi , e perciò con- 
seguire non pochi altri mezzi si richiedono. 

Nel primo Volume si è parlato delle cacce al- 
la spicciolata , ed additammo istruzioni ed inse- 
gnamenti per esercitarsi con più felice scopo , e 
lutto altro esponemmo affine di rendere perfetto 
un siffatto divertimento. Cagione di piacevolezza 
la è la caccia ed altresì di utilità. 

E se fu nei remoli tempi valutata per unico pro- 
dotto delle Foreste , noi vogliamo di presente com- 

f irovare accessoriamente e non positivamente esscr- 
a stata ; avvegnaché i gran Principi o i distinti 
proprietari potrebbero insiemeroente il proprio van- 
taggio ed il divertimento della caccia ottenere , 
questa considerando non come a prodotto princi- 
pale di quei luoghi incapaci di rendita , sibbene 
come a secondario di tanti altri che possonsi dai 
diversi siti in varie contrade raccogliere. 
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Dicemmo pure della persecuzione degli animali 
additammo come- uccidersi per convertirli a nostro 
alimento , e dei loro attribuii c delle specie ac- 
cennammo. Incitammo alla passione della caccia, 
per vantaggiare il fisico ed il morale e più cose 
disegnammo per rendere dilettevole e compiuto sì 
innocente divagamento. Ma se a cotanti articoli 
altri ve ne aggiugneremo che alla presunta utilità 
unissero la grandiosità delle cacce, certamente che 
il Lettore non potrà dolersene, e gradirà che alle 
tante durale fatiche questa altra si accompagni per 
completamento della Opera , ed acciò nulla altro 
si abbia a desiderare lanlo da’ Grandi che da’ pri- 
vati Cacciatori. 

La impresa è alquanto ardua, pur nondimanco 
ni’ ingegnerò con ogni sforzo a tentarla , e se po- 
trà tornare bene accolta sarà ogni mio desiderio 
abbastanza retribuito. Quindi io partirò questo 
secondo lavoro in più parli , le quali conterran- 
no obietti sullicicnti a dimostrare che l’arte non 
va mai scompagnala dalla scienza per tutto e quan- 
to si richiede a dirigere ed a conseguire con van- 
taggio lo esercizio della caccia. 

Annoiati i Gran Personaggi dalla altrui presenza, 
assediati , oppressi dalla moltitudine ; costretti a 
cure e faccende ; vincolali a’propri doveri; stimolati 
dalle altrui premure, e spesso ancora travagliali dal- 
la gran turba di adulatori, altro mezzo non ànno per 
godere di se siessi che alla caccia rivolgersi per 
così a tante occupazioni e molestie involarsi. E se 
pure amano di maneggiare le armi , se di eser- 
citare cavalli , se di godere in segreti desideri, 
se di pascersi nelle occulte loro lecite passioni , 
se di bearsi in solitudine , alla caccia ricorrendo 
ogni piacevolezza incontreranno , e lo spirito sol- 
leveranno. 

In caccia si medila ciò che a se medesimo con- 
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viene , e si contemplano le cose astratte e reali 
che la natnra ci appresenta. Si gode infine della 
esistenza e di una ineffabile tranquillila. L' uomo 
mezzano c l’ infimo- vi ritroveranno ancora inden- 
nizzo , e compenso a tanti Irambusti e travagli 
che la loro vita accompagnano. La caccia impre- 
teribilmente sana da. ogni malattia fisica o mora- 
le ... . La caccia è un possente bene per ogni 
individuo ! 

Capitolo II. 

Luoghi per la caccia in generale. 

Non tutte le proprietà tendono alla medesima uti- 
lità e ve ne sono di molte, che non atte a produr- 
re una rendita , vengono specialmente a Riserva 
di Cacce destinate. Tali sono per lo più i bo- 
schi i laghi ed i fiumi non che i terreni inca- 
paci di fertile produzione. Pur tutta volta tali 
proprietà non possono essere amministrate a vo- 
lontà dei Proprietari. 11 Sovrano per lo bisogno 
dello Stato e per l’utile generale ne diviene de- 
positario , e perciò gli animali che nelle selve 
nei fiumi e nei laghi esistono sono considerati di 
pubblica proprietà, ossia, di Reai Diritto , e con 
leggi speciali ne vanno regolate la conservazione 
e la distruzione dello specie di loro. 

Il Sovrano dunque à diritto su tutti gli animali 
in generale sì nelle selve e nelle acque , che in tutta 
la superficie dei suoi Stali. Leggi all' uopo esisto- 
no ad impedire la loro totale distruzione o per mo- 
deratamente le specie minorarne. D’ altronde altre 
accordano a ciascun Proprietario la facoltà di chiu- 
dere la sua proprietà con argini fossate siepi o 
mura per riserbarla a proprio uso di caccia , nè 
da alcuno polravvisi accedere senza infrangere le 
stabilite leggi. 
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Ciò premesso diremo dei luoghi che debbonsi 
prescegliere e circoscrivere per le Grandi Riserve 
affine di contenere ogni cacciagione sì di volatili 
che di mammiferi. 

Capitolo 111. 

Specialità dei luoghi per destinarsi a Riserva . 

Le contrade lontane dalle città e dai paesi e le 
più deserte sono preferibili ad ogni altra. 1 luo- 
ghi per uso di Riserve di Cacce debbono essere 
di grande estensione, e comprendervi monti valli 
poggi piani torrenti fiumi, e quanto altro mai sia 
confacente alle diverse spezie di volatili o di qua- 
drupedi che vorranvisi mantenere. Le spaziose fo- 
reste con alberi di grande fusto con macchie sie- 
pi c fogliami assai si convengono ai quadrupedi 
non solo , sibbene per tutti i volatili di passag- 
gio ; ove riconoscendosi difesi da ogni qualunque 
aggressione vi permangono più lungamente , e vi 
si riuniscono in numero maggiore. Limpidi ruscel- 
li , laghetti , maremme ed altri siti acquatici ade- 
scano le specie tutte di animali , perciocché colà 
godono del proprio istinto , delle abitudini e ad 
ogni desiderio salisfano. E nella varietà dei luo- 
ghi seguono il variare delle stagioni riparandosi 
dai freddi , difendendosi dalla forza dei calori e 
dallo impeto dei venti. 

Nelle gran Tenute non debbono mancare terre 
lavorative praterie fienili e simili per servire a mag- 
gior comodo dei quadrupedi e dei volatili spol- 
verizzatori. Parte di essi pur ricercano in alcune 
ore del giorno luoghi erti sassosi e con picciole 
fratte. Se vi sono in delti terreni de’ canali e de’ 
laghetti con canneti di non poco vantaggio si espe- 
rimcnleranuo. 
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Ma per non afidare tantonc con regole generali 
ci faremo a classificare con ispcci alili i luoghi che 
si addicono ad ogni specie di caccia, tuttoché nel 
cenno dato di Storia Maturale si avrà di che ri- 
cordare. 

Intanto diremo in pria come debbonsi disporre 
e ripartire cotante Tenute. 

Capitolo IV. 

Ordine con cui le Grandi Riserve van tracciale 
per ben cacciare. 

Premettendo che di qualunque quadrupede o vo- 
latile se ne conosca la inclinazione verso i siti 
cui prescelgono, sècondo la specie vi si dovrà as- 
segnare quella parte e quella estensione confacen- 
te a tutte le funzioni della loro vita. Per la qual 
cosa è necessità che le Grandi Tenute sieno divi- 
se in sezioni più o meno estese , ed in propor- 
zione degli animali che vi sono stabiliti o che vi 
si vorranno propagare. Cotante sezioni dovranno 
arginarsi o con mura a secco od in fabbrica; con 
fossati ciglioni ed altri ostacoli , e con folte sie- 
pi . e piantagioni che in mentre gioveranno ad im- 
pedire la uscita degli animali , gioveranno al ri- 
covero di loro, e d’ impedimento a chi vorrà fur- 
tivamente introdurvisi. Ogni sezione in oltre do- 
vrà secondo la sua forma essere tracciata ed in- 
tersecata da stradoni e stradoncelli dal Sud al 
Nord , e dall’ Est all Ovest in larghezze di pal- 
mi dodici almeno per quei principali , e di pal- 
mi otto per gli intermedi y ed in distanze 1’ uno 
dall’ altro proporzionatamente alla grandezza del- 
la sezione : ma cotanti sentieri non dovranno mai 
distare a più dei cento passi I' un dall’ altro, ac- 
ciò nella caccia volante i Cacciatori sticno sempre 
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a portata di tiro per potere all’ uccello sparare. 
E sarà sempre utile se nella circonferenza del si- 
to vi si potrà altresì construire alcun discreto viot- 
tolo. I, grandi stradoni avranno ognora la uscita 
nei cancelli o portelloni o nelle entrate primiere 
della sezione arginata , nou che ne’ casamenti se 
ve ne saranno. 

Nelle Riserve per uso di cacce a pelo , ser- 
bandosi le medesime dimensioni, con scienza do- 
vransi stabilire nelle sortite delle poste de’ spiaz- 
zi quasiché coverti , perchè possa il Cacciatore 
sparare inosservatamente con prontezza e senza es- 
sere ne’ suoi movimenti di mira imbarazzato. In- 
fine si dovrà tutto affidare alla sagacità ed esper- 
tezza di chi saprà riconoscere la posizione topo- 
grafica e lo insieme del terreno che dovrà ripar- 
tire in modo che la caccia forzata o perseguitata 
sia costretta a passare su tutti i punti ove il Cac- 
ciatore potrà ucciderla senza tema di offendere o 
di essere dai compagni offeso. 

Le Tenute medesime dovranno essere corredate 
con fabbriche baslevoli per tutte le persone che 
faranno parte al servizio di esse , non che di a- 
bilazioni sufficienti a comprendere il numero di 
Cacciatori da concorrervi, e di Scuderie bassi an- 
tri e canili per rinchiudervi cavalli cani e tutto 
altro di equipaggio alle gran cacce inerente. 

Capitolo V. 

Quali luoghi richicdonsi po' Cinghiali. 

Si' destinano ai cinghiali luoghi ineguali circo- 
lari e con burroni , cioè , scoscesi in dove pre- 
cipitano delle acque ; con vallate gran Spineti e 
folle boscaglie. Prossime al mare le acque abbas- 
sando si convertono in maremme coverte di siepi 
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e grandi macchie, ove possonsì facilmente ascon- 
dere. La Tenuta dovrà essere intersecala e circo- 
scritta da grandi canali che la entrata ed uscita 
ne rendano difficile. Per altro simili luoghi sono 
abbondanti di pastura pei bestiami vaccini bufali- 
ni o porcini , ed il Proprietario addicendoli a que- 
sta caccia ne ritrarrà fruito per le sue industrie. 
Se dei canneti pur vi si stabiliscono , sono dai 
cinghiali mollo prediletti, chè delle radiche si nu- 
trono. Le prossime popolazioni non riceveranno 
da essi quasi alcun danno quando avranno di che 
nutrirsi , e per cui propingui a questi siti debbo- 
no esservene degli altri che querce fargne eerri 
elcine e frutta salvatiche producano per attirarli 
e convenevolmente sostentarli. Sì disponendo le 
cose nelle Riserve non vi sarà d’ uopo di altro- 
cibo a somministrare loro , a meno che -nella sta- 
gione brumale non vi si volesse dare poco gran-tur- 
co per meglio allevare i piccioli, che per la gran- 
de specie alimentare. Se delle praterie artificiali 
vi si frammischieranno di cui sono grandemente 
ghiotti , si eviterebbe la emigrazione nei luoghi 
seminali , ed i vicini non sofierirebbero danni , 
nè avrebbero indénnizzamenti a ripetere o ripor- 
tare. 1 più remoti luoghi dunque sono preferibi- 
li a loro ; preferibili ognora boschi pantanosi ed 
estesi per essere loro di sollievo nella estiva sta- 
gione ; epperò tali boschi* sempremui da grandi e 
spessi alberi non che da gran sieponi e spine po- 
polati ; perciocché nelle Riserve il Cinghiale è Io 
animale più nocivo e devastatore de’ vicini campi. 
Quantunque solitario tra gli altri armenti sicuro scn 
vive , e le industrie non ne ricevono punto alte- 
razione o disturbo. La specie nel numero dovras- 
si proporzionare alla estensione cd alla quantità 
del fruito che questa potrà produrre. Le argina- 
zioni debbono essere bene curate per impedirne 
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la comunicazione coi dintorni, e cosi rendere cer- 
ti i ricolti dei cereali , e tutto altro che possa 
alla coltivazione delle terre appartenersi. In ulti- 
mo tutto dovrà tendere ad assicurare ai coloni il 
frutto dei loro sudori. I regolamenti e la direzio- 
ne faranno gustare il nobile esercizio della cac- 
cia , ed a rendila sicura anche le proprietà mede- 
sime meneranno. 

Al Guarda Cacce s’ inculchi espiare i movimen- 
ti e -transiti dei cinghiali per darvi seguita qua- 
lora volessero disertare dai recinti loro consacra- 
ti. La quiete che bramano e l’abbondanza di ci- 
bo tosto li faranno ne’ ricetti rientrare. D’ autun- 
no e d’ inverno guarderanno nelle selve dove ri- 
dondano frutti selvaggi ; di estate in luoghi umi- 
di e paludosi, che venni e radici in quantità pro- 
ducono , e di primavera badare nei campi e nelle 
terre incoile perchè ivi si lasciano vagare in pa- 
scolo. Finalmente dovransi sorvegliare dappertut- 
to a seconda delle stagioni aflìnchè altrove non 
si spiccano a devastare. 

I luoghi di clima freddo sono per preferirsi ad 
ogni altro , non pertanto debbano partecipare di 
diversa esposizione , acciocché nelle diverse ore 
del giorno possano riparare a seconda della tem- 
peratura dell aria e della forza de’ raggi del So- 
le. 11 cinghiale quando non trova per se condu- 
cente un silo , si decide a viaggiare per molte 
miglia fintantoché alcuno non ne rinvenga di sua 
piena satisfazione , e ciò si debbe con ogni mez- 
zo con ogni cura e vigilanza ovviare. 

Capitolo VX. 

Luoghi più alti pei Cervi. 

I Cervi amano boschi grandi ombrosi e pianeg- 
gianti con alberi di querce faggi frutti e betulle ; 
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pianeggianti perchè si possa darvi caccia a caval- 
lo sforzandoli coi cani ; ma pure abitano nelle 
colline valli o poggi , in montagne secche aride 
e pietrose ; e secondo i sili che abitano più o 
meno grandi , più o meno grassi e più o meno 
veloci nel corso si bnno- Col cambiare delle sta- 
gioni , cambiano di alimenti , e questi positiva- 
mente contribuiscono al loro sviluppo , al sapore 
della carne ed alla bontà delle pelli. Nello autun- 
no cercano le foglie dei rovi , i bottoni di verdi ar- 
boscelli e Cori di cespugli. Nei tempi di neve iti 
rigido inverno scorzano- gli alberi , le scorze ed il 
muschio ne mangiano, e nelle belle giornale pei cam- 
pi seminali foraggiano. Nella state corrono alle se- 
gale, e nella primavera ai vari fiori di diverse pian- 
te, come di pioppi , di nocciuoli e simili. Si po- 
tranno dunque sorvegliare a norma delle stagioni , 
espiarne il numero , e così regolarne la uccisione. 
Le orme dei loro piedi ne fan conoscere il genere e 
la grandezza. 

Non mollo usata è questa caccia nelle nostre 
contrade* Ma se una riserva se ne bramasse non 
per cacciare a cavallo sibbene similmeBlc a tutte 
le altre , i sili a prescegliersi sarebbero quei più 
variati dalla natura , c che del monte del piano 
e della valle partecipassero. 1 più alti argini do- 
vrebbero contenere, atteso la gruude agilità e ve- 
locità di tali animali. In deiti siti non dovran- 
no mancare picciole verzurc seminate a biade di- 
verse , perciocché la bontà della carne c d» Ite 
pelli, ripetiamo, provenire dal nutrimento. 

Le Guardie avran - cura a noverarne i maschi c 
le femmine per calcolare nelle- stagioni qual nu- 
mero diminuirsene dell' uno o dell’ altro gcuci e. 
Se poi si avessero Tenute per caccia a cavallo, 
di grandi strade dovrebbero arricchirsi , e con 
intersecazioni e diversioni , alfine di porgere co- 
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modo ai Cacciatori con i loro dcslrieri a segui- 
re i cani , animarli , rimetterli su le tracce, e 
raggiungere il cervo lasso sfinito o scoraggiato. 

Diremo altrove di quanto necessita per sì gran- 
diosa caccia. ■ 

Capitolo VII. , 

Dei luojhi pei Caprioli. 

Il Caprio men nobile del Cervo tuttavolta è 
più elegante nelle forme , più svelto e più co- 
raggioso di quello. Si compiace di un’ aria assai 
pura in luoghi eminenti ed asciutti , e per più 
fino istinto sa con facilezza nascondersi e difen- 
dersi dalle aggressioni o persecuzioni. Quindi per 
esso i migliori luoghi sono tutti quei che faggi 
querce carpini e fogliami producono; in cui lim- 
pidi ruscelli e chiare acque vi abbondano e ser- 
peggiano. Alpestri colline e sassosi monti , ai Ca- 
pri si confanno nè di maremme o di luoghi pa- 
ludosi abbisognano. Se di alberi di frutta il loro 
ricinto sarà dotato ne prediligono la stazione, e 
non molestati e non perseguitati con più piace- 
re attendono a prolificare , ed alle loro picciole 
famiglie dedicarsi. Amano pure i luoghi pianeg- 
gianti su le colline islesse , e boschi di grande 
estensione per nascondersi nel più cupo di essi 
tra rovi e polloni. Sarà giovevole che allo intor- 
no dei boschi a loro destinati sienvi delle terre 
coltivate-, nel limitare delle quali si compiaciooo 
a dimorare , nè gran danno arrecano ai semina- 
ti di cui ne pascono le erbe tenere o le Iliade 
che appena cestiscono. 11 Caprio non costa nul- 
la al proprietario della Riserva , nè le sue ren- 
dite vengono menomamente decimate, e se alcu- 
na prateria artificiale di trifoglio ed altri teneri 
prati vi stabilisca , ne viene compensato e dalle 
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pelli e dalla buona carne di quei che saranno 
stati uccisi. 

Le arginazioni debbono essere esattamente con- 
strutte con muracche a secco , paine ed argini 
sufficientemente alti e jnon facili a superarsi , es- 
sendo i cavrioli destrissimi nel saltare. E come 
per lo spesso debbonsi cacciare in luoghi elevali, 
così farà mestieri di pochi stradoni principali e 
di molti viottoli , che non vadano per diritto , 
bensì artificiali con molte giravolte , acciò nello 
espiarli od impostarli vi resti facilmente il Càc- 
ciatore celato. Tali viottoli si indirigano alle u- 
scite ove dovransi i Cacciatori postare e disposti 
in modo che nello sparare un numero di essi ab- 
bia una linea di direzione atta a guarentire da 
qualunque offensione. Le arginazioni dovranno es- 
sere classificate in porzione della estensione della 
Riserva , e dividersi in vari rettangoli o trapezi 
affinchè nella persecuzione i capri non possano 
andare di molte miglia in lungo stancare i ca- 
ni c sfuggire ai Cacciatori con rendere infruttuo- 
sa una caccia disposta con imponenti apparali e 
forti dispendi. 

Capitelo Vili. 

Siti ai Lepri confacenti . 

Quando le specie di animali sono . ppr se stes- 
se numerose diventano nocive. Non potrà dirsi lo 
stesso di quella dei Lepri , che al contrario la 
è di molto. utile. Fecondi per se medesimi sì prò- 
pagano per ogni dove, nè àvvi bisogno di luo- 
ghi separati , ammenp che una contrada non si 
volesse a loro special incute addire. Se ne trova- 
no nei piani nei monti e nei boschi, cd essi in- 
distintamente si moltiplicano tra mezzo ai Cervi 
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ai Cinghiali ed ai Caprioli. Non fruita, non pa- 
scoli si debbono a loro assegnare, perchè da per 
sè si procuranti nutrimento, « molto cammino son 
facili ad eseguire per non mancarne. Basta in un 
luogo di Riserva liberarvene varie coppie .per mol- 
tiplicarsi in pochi anni , e per lo amore che vi 
acquistano , non abbandonano punto il suolo na- 
tio. 1 siti però influiscono molto su la loro gran- 
dezza e qualità , e per averne migliori le mon- 
tagne ed i poggi sono ad anteporsi ad ogni al- 
tro luogo. 

La caccia del lepre non esige nè grande ap- 
parecchio nè grande spesa , e si fa con vantag- 
gio da ogni celo di persone. Similmente l’ è del 
coniglio di cui non ne formeremo un articolo se- 
paralo. Sarà buon consiglio destinare a cotesto 
due specie dei luoghi a parte che sieno montuo- 
si e deserti , o delle isole incapaci di . coltura. 
Basterà che sienvi picciole macchie con erbe li- 
bere ed aromatiche con qualche disperso pascolo 
di biade per non avere di che desiderare. 

Se si vorranno rinchiudere , le mura sono mi- 
gliori di ogni altro argine; oppure se la Tenu- 
ta sarà estesa , bisognerà che le Guardie sorve- 
glino , acciò non venga tal caccia disturbata dai 
contravventori per così evitare una ingente spe- 
sa di circoscrizione per le mura della bramata 
Riserva. ... 

Abbiamo parlato di questi pochi quadrupedi , 
perchè .sono i soli di oggetto ' principale di ogni 
qualunque Riserva, attesoché ogni altra specie da 
per se s’ intrude nei boschi e ne’ luoghi riserva- 
ti , e non à d’uopo di particolare cura. E per 
non lasciare incompleto il nostro lavoro passere- 
mo a discorrere dei più scelti volatili , che par- 
te di una gran Riserva debbano formare. 
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PARTS SECONDA 

- j 

Capitolo I. 

Su i Volatili che possonsi ridurre in Riserve. 

Certamente sembrerà strano il volersi impedire 
anche ai volatili il vagare da un luogo all’ altro 
quando per le regioni dell’aria possono sempre 
che loro piace svolazzare. L’ uomo però non im- 
pose loro con materiali arginazioni , con le insi- 
die ; ma con gli allettamenti fece sì che affezio- 
nolli a taluni siti , che se pur volatili di passag- 
gio alcuna volta vi si fermarono , negli anni se- 
guenti vi tornarono di conserva alle loro famiglino- 
le e ad altri della specie istessa. E se quei di 
transito ricordarono della buona accoglienza avu- 
ta senza disturbamento e da ricco nutrimento se- 
dotti , che potrà dirsi della specie dei spolveriz- 
zatori , che ogni agiatezza ritrovando pei loro i- 
slinti inclinazioni ed abitudini pur vi furono co- 
stretti dalla mano dell’ uomo con ingegnosi ripari 
ed inganni in riservate contrade a stanziare? 

E non solo quei di transito come alla quaglia, 
alla beccaccia agli anitri ed altri , sibbene gl' in- 
digeni , come la pernice la starna ed il fagiano vi 
si abituarono siffattamente , che quasi addimesti- 
cali vi si stabilirono e propagarono pei lusinghie- „ 
ri mezzi dall’ uomo impiegati per allettarli nella 
quiete e del delizioso nutrimento che meglio lo- 
ro confucevasi. E seppure dapprima avessero vo- 
luto emigrare perchè traslatati da un silo all'altro 
gli argini di falli vi adoperò , che se di materia- 
li non formali, costrutti artificiosamente furono eoo 
inlessuli fili e sospesi a lunghe aste , che reti ap- 
Vol. 11. 2 
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pellaronsi , e servirono a rinchiuderli ed impri- 
gionarli nélle regioni per loro prescelte , poiché 
volendo fuggire non fu loro più agevole , e come 
in inestricabile labirinto obbligali a non uscire dal 
luogo per essi destinato. Pochi d’ altronde sen di- 
sertarono che in volo perpendicolare e non obbli- 
quo decisero di partire , e quindi del tessuto in- 
ganno si schernirono. 

Non pertanto brevemente c intralteremo su i po- 
chi volatili destinali a vivere nelle Riserve. 

Capitolo II. 


Sili adatti ai Fagiani. 

Le cure che esigono i Fagiani obbligano a sta- 
bilirne le Riserve non molto lunghi dallo abitato. 
I boschi pianeggianti assai a loro si confanno, im- 
perciocché si dilettano fra folte macchie e fra ce- 
spi ove erbe lumache formiche e vischio vi rin- 
vengono. Attaccati ai boschi debbono esservi dei 
gran parchi e terre seminate a biade, chè nei pri- 
mi si divertono , e nei secondi si nutruno ed à- 
scondouo. 11 clima dovrà essere più tosto caldo 
e temperato per potervi le fagianiere stabilire, ed 
alberi di faggio di betula di salcio di prugnolo e 
di frutta che bacche producano, non debbano man- 
care , escludendovi tutti quei con foglie lineari , 
tranne il ginepro. Le macchie ed ogni altra spe- 
cie di virgulti in ogni anno debbonsi rasare per- 
chè non mollo si elevassero ed in vece infoltisse- 
ro , mentre gli alberi di alto fusto nuocono alle 
fagianiere , e se alberi di sorbi corbezzoli ed al- 
tri simili vi si piantassero , dovransi putare bas- 
si per essere ai fagiani più graditi , e di maggio- 
re comodità , stantechè avendo essi le ale alquan- 
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to corte non amano volare molto in alto , quan- 
tunque la notte si appolaiassero su gli alberi. 

Non debbono i luoghi di Riserva pei fagiani 
scarseggiare di praterie artificiali e perenni ove 
sogliono stabilirvi le covate , e ritrovarvi suffi- 
ciente nutrimento d’ insetti e di semi. Corrono con 
predizione nei campi da fresco sementali e da 
poco germogliati , e danno vi arrecano, e percui 
onde non menomare in rendila, se inerenti alle gran 
Riserve se ne abbiano, debbonsi foltamente semi- 
nare , acciò non manchisi di uno adequato ricolto. 

Di sorgenti , di limpidi ruscelli , di paludi e 
di canneti si debbe in cotante Tenute abbondare , 
e più di ogni altro essere propingue al corso dei 
fiumi ove acque terse fluissero e sabbia grossa nel- 
le sponde contenessero. Fiumi che fussero da sor- 
genti ingrossali e non da liquefatte nevi, chè mol- 
to nocivo è il freddo di ogni sorta pei fagiani ; 
tanto che nelle regioni alquante fredde si giugne 
a stabilirvi quasi un clima artificiale a loro con- 
facente. E le sorgenti calde nello inverno molto 
giovano alla specie. 

E questo un uccello che molte cure addimanda 
e solamente puossi da Gran Principi ridurre in Ri- 
serve o Fagianiere , perciocché liberi e schiavi si 
propagano come altrove saremo per dire. 

I luoghi ad essi destinati debbono essere spar- 
titi con molliplici viottoli e pochissimi stradoni, 
amando a vivere celati , e facile essendo a spau- 
racchiarsi a cagione del loro selvaggio naturale , 
che li forza a fuggire 1’ uomo , ed a schivarsi fra 
se , eccettuatone il tempo degli amori. 

Se alcun di essi fuggisse lungi dalla Riserva 
potrà essere dalle Guardie coi cani forzato a rien- 
trarvi , cd i maschi uccidere se persistessero di 
allontanarsi. 

Qualora poi non mancheranno di nutrimento non 
ne sarà facile la diserzione. 
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Rigorose leggi dovunque fecero rispettare sì no- 
bile e delizioso uccello, che l’ornamento delle de- 
lizie dei Re puossi giustamente appellare. 

Capitolo III. 

Per le Pernici quali contrade si richiedono. 

Le pernici allignano nei luoghi temperati e nel 
Regno delle due Sicilie abbondano in alpestri e 
nude montagne. Per molli nemici menomate, vi si 
aggiunge anche la mano dell’uomo che tuttodì con 
svariate insidie gran quantità ne toglie in stagio- 
ni alla loro prolificazione destinale. 

Sorprende che Riserve non sieno state organiz- 
zate in luoghi pianeggianti e dai monti in esse 
traslatate per rendere colai caccia men disastrosa 
men faticosa e più comoda. Quindi se si amasse 
ciò fare si prescelgano dei campi pieni di cespu- 
gli e di macchie , e mancandosene si seminano in 
essi ed in suolo grassoso e sciolto avellane ghian- 
de faggiuole e cinepri con altri semi di piante 
a foglie lineari , poiché recidendo frequentemente 
gli alberi frondosi si avranno macchie di virgulti 
atte a ricoverarle , allettarle e a facilitarne la pro- 
pagazione. I recinti dovranno essere arginali con 
fossate e grandi siepi per su i ciglioni , e fra lo 
mezzo de’ campi con parte di terre seminate a bia- 
de per loro nutrimento. Le boscaglie accresciute 
per maggior comodo la Tenuta tutta sarà divisa in 
stretti e lunghi viottoli per ove possa il Caccia- 
tore liberamente trafficare ; e far braccare il suo 
cane per entro le fratte. Se colesti boscosi par- 
chi si troveranno in mezzo ai boschi sarà miglio- 
re , perchè possano le pernici in essi ricoverare se 
di troppo venissero sforzale e perseguitate. La Ri- 
serva comprenderà una vasta estensione, e con al- 
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ternati parchi stabiliti a varie distanze , acciò le 
pernici possano facilmente dall’ uno all’ altro vola- 
re , e persuadersi sicure e difese dal sito mede- 
simo. 

Diremo che dai monti debbonsi calare nei siti 
destinali a Riserva , restringerle in luogo spartito 
in varie Sezioni ed ogni uscita o accesso precluso 
da reti laterali e soprastanti , finché siensi tran- 
quillate ed abituate nel novello loro ricovero. Si 
avrà cura a somministrarvi avena orzo canapuccia 
ed ogni altro alimento a loro piacevole , e per 
lo spazio di più settimane sino a tanto che fra 
di se non si saranno accoppiate. 

Una tale operazione risulterà favorevole se ver- 
rà nei principi del febbraio effettuata , epoca in 
cui cominciano ad appaiarsi ed innammorarsi. Do- 
po 1* accoppiamento potransi le Tenute sgombe- 
rare dalle reti per lasciarsi liberamente vagare. 

È questo un uccello facile a dimesticarsi , e ci 
riserberemo in altro Capitolo parlare del modo co- 
me propagarsi. 

Le Guardie avran cura di restringere le per- 
nici nei ricinti ad esse destinate , e difenderlo 
dalle aggressioni delle volpi , che potranno allo 
imposto uccidere o nelle insidie prendere. Simil- 
mente dovranno distruggere gli uccelli di rapina 
che ne esercitano molta strage , e ne impediscono 
lo accrescimento. 


Capitolo IV. ' 

Per le Starne quali luoghi prescegliersi. 

Si abbonderà di questa specie se saprassi con- 
servare. Le starne si confanno in quasi lutti i luo- 
ghi , cioè su i monti su le colline nelle pianure 
nei parchi , ed anche negli arbusti e nelle bo- 
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scaglie. Si. affezionano al suolo nativo , e difficil- 
mente se ne allontanano, la vita e la morte sul 
medesimo terreno ricevono. 

La Starna più mansueta della pernice rossa si 
può in Riserve a parchi facilissimamente ridurre , 
ed è d* uopo- perciò prescegliere terre seminato- 
rie , di natura piuttosto leggera , limitrofe a bo- 
schi o boscaglie , ove ritiransi forzate dai cani 
o da uccelli rapaci spaventate. 

I parchi non dovranno mancare di argini con 
sieponi , e dovranno contenere una grande esten- 
sione. L’ uno dovrà all' altro succedere , acciò le 
compagnie in volando vadino subito a buttarsi 
senza di molto allontanarsi. Dopo la messe si la- 
scino le stoppie intatte sino al mese di agosto ac- 
ciò comodamente coi granelli di biade e di altre 
semenzuole possano le loro famigliuole allevare Si 
cerchi a non ispaventarle , e si comincino a cac- 
ciare dopo le prime piogge del Settembre. Non 
molestate agevolmente si familiarizzano , e di ogni 
volata se ne rispetti una terza parte per non man- 
carne nell’ anno seguente. Cosi facendo in una este- 
sa Riserva da me stabilita in Provincia di Terra 
di Lavoro snl Volturno ne abbondai intanto non 
ne fu da me stesso tutta la specie distrutta. Le 
covate giovani io rispettava , e le vecchie sola- 
mente ammazzava , poiché nei principi dello au- 
tunno queste da quelle ben si discernono Se al- 
cuna volta anche volessero appartarsi dai luoghi 
ove sono state costrette , scacciate coi cani e con 
qualche archibugiata tosto vi ritorneranno. E per 
cui nelle Riserve non si dovrà mancare di sorgi- 
ve , di rivoli o fiumi vicini , perchè non penu- 
riassero di acqua , e di nutrimento sovrabbondas- 
sero. 

Dopo il fagiano la starna è preferita a mangiar- 
si , essa forma la delizia delle tavole , e diletta 
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il Cacciatore a spararla. I perniciotti sono assai 
delicati , non si allontanano molto , e la uccisio- 
ne ne è divertitissima. 

Le Guardie debbono esplorarne i movimenti, a- 
scoltarne il canto e difenderle dalle aggressioni 
delle volpi e degli uccelli di rapina , chè molte 
ne sterminano , se non vengono impauriti ed uc- 
cisi. Questo uccello spolvcrizzatore e granivoro , 
serbasi sempre ben nutrito , e puossi in tutte le 
stagioni uccidere e servire. 

Le riserbe insieme alla specie si debbono rigo- 
rosamente far rispettare. 

Capitolo V. 

Luoghi per gli uccelli acquatici. 

Le Grandi Riserve pei volatili acquatici debbo- 
no comprendere fiumi laghi maremme e gran bo- 
schi pantanosi. Se i fiumi vi scorrono per lo mez- 
zo , o le circuiscono , i laghetti e le maremme 
sono utili verso il centro , e principalmente su le 
sponde di essi e nel più folto dei medesimi bo- 
schi. E se questi ultimi sono da frutto con ghian- 
de un maggior numero di acquatici vi si riuniran- 
no. Gli anitri sono preferibili ad ogni altra specie 
e trasandando di tutte le altre che in tali siti con- 
corrono senza adescamento , di essi specialmente 
ragioneremo. 

Le Riserve per gli anitri meritano di essere an- 
che arginate e con grandi fossi circoscritte. Ca- 
nali per lo mezzo con cannezzuoli , cespugli ed 
altro , e spesso spesso de’ laghetti perenni ed ar- 
tificiali sono indispensabili ove si possa con ca- 
notti trafficare e la caccia sorprendere restringere 
c scacciare. Lungo i canali su i lati dovranno es- 
servi de" viottoli ben tracciati , acciò il Cacciatore 
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possa percorrerli e giugnere su la caccia , ma 
se di siepi fossero gueniili , sarebbero più con- 
ducenti , cbe il cacciatore andrebbe inosservato e 
potrebbe da lungi scorgere e spiare. 

I canali in oltre che menano nei laghi o laghet- 
ti , o nei gran parchi chiusi ove si potesse l’ac- 
qua introdurre per l’opera di portelloni , e che 
capaci fossero per traghettarsi con canotti , si do- 
vranno popolare di piante acquatiche ed alboree 
in cui i rami allungandosi ed intessendosi fra loro 
ne formassero un quasi cammino coverto onde non 
essere dai maliardi ne’ spazi scoverto. Se con del- 
le spine ederi ed altre piante invernali si vestiran- 
no i ciglioni dei corsi di acque , questi arram- 
picandosi per su le piante di alto fusto e per fin- 
teste loro ramificazioni renderebbero più coverto 
ed ombreggiato il cammino. 

Agli estremi di tutti i canali cui conducono 
nei laghetti non debbesi mancare di pagliaio af- 
fiancate da frondosi alberi di sorta a celarne a- 
gli anitri la esistenza e lo artifizio. Le pagliaie 
saran const'rulte per la capienza di più persone 
e con fessure adatte per immettervi le bocche de- 
gli archibugi , e per mirarsi la caccia dal Cac- 
ciatore. 

I canali intermedi o d’ intersecazione nei gran 
boschi , e direi quasi tatti e per dovunque, non 
dovranno mai correre per diritto , perciocché le 
maliarde per la loro gran vigilanza presto si ac- 
corgerebbero delle aggressioni e si partirebbero, in 
vece sinuosamente cònstrutti e con le larghe gi- 
ravolte si potrà scmpreppiù la caccia insidiare. 
Ripeto essere d’ uopo di tratto in tratto di fratte 
per nascondere nelle scoverte da farsi. 

Gli anitri come ben conoscesi , sono di transito 
per le nostre contrade , quindi l’ adescarli nelle 
Riserve poco o nulla costerà. JXon spauraochian- 
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doli , si somministri loro nei luoghi che più fre- 
quentano delle semenzuole dei bachi delle ghian- 
de infrante ed altre simili cose perchè non si par- 
lano , ed altri a se ne chiamino ed uniscano. 

Se in pria sarà mestieri nella Riserva liberarvi 
delle anitre domestiche sarà un espediente vale- 
volissimo ad attirarvi più prestamente quelle sel- 
vatiche. 

Siffatte Riserve sovente possono far parte di 
di quelle a’ cinghiali destinate , dappoiché il qua- 
drupede per nulla disturba ai volatili , ed ama- 
no godersi insieme dei medesimi ricetti. 

La caccia delle anatre quando va bene ordinata 
è una delle più dilettevoli , perciocché molli colpi 
si sparano , ed in diversi modi si esercita. Le 
Guardie perciò debbono impedirne ogni disturba- 
mento , difenderle dalle volpi e dagli uccelli di 
rapina , ed espiarne di notte e di giorno i movi- 
menti , per non ignorare ore esse si radunano in 
maggior numero. 

I sili propingui al mare , pieni di cannezzuole 
ed esposti al nord , ove il freddo è più crudo , 
sono sempre a prescegliersi. E quando la caccia di 
ogni specie di germani troverà ricovero c quiete 
per tutto lo inverno e perfino alla primavera vi 
perdurerà. 

Si sappi il tutto disporre per questa cacciagione 
accalappiare , e si avrà senza dispendio un com- 
pleto divertimento. 

Capitolo VI. 

Quali siti si richiedono per le Beccacce. 

Tutti i boschi forniti da fratte sieponi spineti 
ed altre boscaglie sono atti alla caccia delle bec- 
cacce, e specialmente quei posti sotto ad alte mon- 


Digitized by Google 



26 

tagne , ove nello inverno vi perdura la neve , e 
che restano verso il Nord. Vallate con scolamenti 
di acque, circonvicine maremme, e parchi umidi 
per animali a pastura si addimandano, perchè que- 
sto uccello nella notte vadi a campo ed a becca- 
re. Anche i luoghi boscosi presso al mare sono 
ricercati. E quando trovano quiete e nutrimento 
nel verno vi stanziano più giorni e molte se ne 
riuniscono : laddove disturbate di sovente s’ indi- 
rigono altrove , e le altre vi conducono. Simili 
boschi se sono di tratto in tratto spartiti da gran- 
di siepi sotto cui la terra contenga delle acque e 
del loto, la beccaccia volenterosamente vi si ri- 
fugia ed appiatta. 

Saranno ispezionati le contrade che più ne atti- 
rano , e se dopo le ore della notte destinate al 
loro transito vorranvisi rinchiudere , si potranno 
alzare delle grandi ed alte reti proporzionate alla 
estensione dei boschi , ma ciò potrà solamente 
praticarsi ove non vi allignano alberi di alto fu- 
sto , e vi sieno meramente basse fratte boscaglie 
e giovani virgulti , stantechè la beccaccia scovata 
nei boschi. di grandi àtberi si eleva in volo, per- 
pendicolare , e quindi per sopra di essi scampa , 
e lunghi voli sostiene , e perciò ogni qualunque 
rete supererebbe, ma quando la si è ridotta in con- 
trade da fratte popolale non trovando avanti a se 
imponenti ostacoli , presto in volo orizzontale e 
difilato va a buttarsi poco lungi, e volando a lun- 
go nelle reti s’imbatterebbe, e cosi un comple- 
to divertimento si gusterebbe , e la uccisione ne 
sarebbe totale. 

Nei luoghi pianeggianti sarebbero sufficienti i 
medesimi stradoni e stradoncelli pei cinghiali co- 
strutti , ma se si dovesse per poggi , per colline 
o monti cacciare, aprendosi de’ viottoli da sotto 
in sopra , questi si dovrebbero con altri interse- 
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care , perché si possa per essi obl>l Èquamente cac- 
ciare dopo che ognuno avrà percorsa la sua per- 
pendicolare. E se nei medesimi boschi si lascias- 
sero in qualche distanza dei larghetti in dove al- 
cun Cacciatore potrà per pochi istanti sostare , os- 
servare e dar tempo ai cani di cercare , ed ai cac- 
ciatori alla scaccia di penetrare e battere tra le 
fratte , vantaggioso ritornerebbe , si per meglio 
sparare le beccacce , che per scovrirle in tutte 
le direzioni. 

Le Guardie postandosi pria dello imbrunire ne 
osserveranno il passaggio per rapportarne appros- 
simativamente il numero , perciocché si partono 
dai monti verso la sera per recarsi a beccare in 
luoghi umidi , e ritirarsi nella notte pria del giorno 
nei boschi limitrofi. Se la varietà del tempo non 
permettesse la scoverta nell’ indicato modo, sode- 
ranno coi cani a percorrere il bosco , e scovan- 
done di molte , il più o manco di numero rap- 
portarne. 

Nello autunno poscia le scoverte per lo- spesso 
inutile ritornano , che le beccacce ad ogni picciolo 
cambiamento di tempo ed in tutte le notti viag- 
giano per il Sud , e nei boschi non si rimangono. 

Capitolo VII. 

Come stabilire le Riserve di quaglie. 

In primavera le quaglie prendono la direzione 
al Nord , e per cui tutte le isole e le marine ne 
sono abbondevoli , ed entro terra nelle biade nei 
prati e nei fienili se ne vanno. Si cucciano con il 
cane c con lo archibugio , e le reti parando su 
i lidi del mare e su i scogli, molte se ne incap- 
pano. Nella primavera perciò senza alcun fastidio 
si può questa caccia esercitare. 
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Nello autunno poscia partono dal Nord ed al 
Sud s’ indirigono , ed entro terra si ritrovano o 
su le colline o nei terreni seminatori e pianeggian- 
ti. In tal stagione basterà circoscrivere una cam- 
pagna qualunque da fossati per costituire una Ri- 
serva , e nel ricinlo o fra lo mezzo tenervi buon 
numero di quaglie cieche e cantatrici per molte 
richiamar vene. Al far del giorno tutto il circuito 
potrassi guernire con reti alte e spaziose perchè 
non possano più fuggire, e così il Cacciatore po- 
terle comodamente cacciare coi propri cani nella 
Riserva , poiché se nella primavera a noi giungo- 
no allo spuntar del giorno , nello autunno passa- 
no di sera e di notte, e su i nostri campi si but- 
tano dall’alto del volo con tanta precipitanza, che 
in terra piombano come se un sasso ne fosse sta- 
to spiccato. Al canto delle compagne corrono e si 
appiattano tra le erbe cespugli stoppie e tutt’ al- 
tro che possa nasconderle ; nel miglio nella pa- 
nica tra canapi tra le amente selvatiche ed in ogni 
altra pianta con mature semcnzuole si rivengono 
pure , ivi trovaodo di che nutrirsi , e còme ce- 
larsi e dormire nel giorno per ripartire dopo le 
ventiquattro .ore. 

Non diremo di altri volatili. I pochi da noi 
prescelti sono i principali che formar possono og- 
getto di Riserva , e nei luoghi ove cotestoro si 
avranno di ogni altra specie non si mancherà. 
Per lo che passeremo ad altre materie che pure 
al propostoci fine meneranno per non lasciare co- 
sa qualunque intentata ed alle Gran Cacce in- 
trìnseca. 
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PARTE TERZA 

Capi loto I. 

Necessità c conservazione de' boschi per la Caccia. 

Se ogni Gran Proprielario fosse persuaso do- 
versi i boschi estimare per là più rendita lucrosa 
fra tutti i beni di campagna , certamente ne ve- 
dremmo dei novelli in vece della diurna distrazio- 
ne dei vecchi. I boschi non esigono spesa di col- 
tivazione , poco incomodo recano a mantenersi , 
resistono alle ingiurie delle stagioni e non sono 
sottoposti agli accidenti di qualunque altro pro- 
dotto. 

Ve ne sono di più specie , di più età e di va- 
rie estensioni. Taluno contiene piante di legno 
forte e duro , tale altro di legno tenero e dolce, 
ossia , bianco : e spesso l’ uno eccede l’ altro nel- 
la quantità e promiscuità delle indicate piante. Ve 
ne sono poi di quei ove ne allignano solamente 
particolari spezie , come di querce di elei frassi- 
ni carpini castagni abeti tigli pioppi olmi salici 
ed altri , e ciascuno di essi per la qualità intrin- 
seca del legno o del frutto viene adattato ai di- 
versi usi per costruzioni di navigli macchine edilì- 
zi ; ai bisogni dell’ Agricoltura , per carbone, re- 
sine , gomme ccc. ; lo che ben dinota non esser- 
vi in un bosco pianta veruna che non possa es- 
sere ad uso qualunque utilizzai. Ed oltre al van- 
taggio dei legnami si à pur quello del frutto del- 
le piante diverse e dello erbaggio. Quindi anche 
sotto la veduta di una -rendila senza evento e pri- 
•miera fra tutte le altre la conservazione dei bo- 
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schi è per se stessa comandata , c da per se l'u- 
so della caccia ancora vi si raccomanda. 

Le selve destinate a Riserve di Caccia , come 
abbiamo significato , se contengono piante di frut- 
to diverso sono per essa più confacenti, e di non 
poca economia. Con la successione de' vari frutti 
e col procedere delle stagioni si nutriscono inces- 
santemente i cinghiali i cervi i cavrioli ed ogni 
altro quadrupede , senza abbisognare di sommini- 
strazione alcuna sino a quasi tu>to il mese di gen- 
naio , salvo in qualche anno se ne scarseggiasse , 
lo che è ben di rado nelle grandi estensioni ; do- 
po la quale epoca la campagna tutta offerendo er- 
be prati biade con altri nutrimenti , c perchè i 
quadrupedi si accoppiano , par che poco o nulla 
si debba loro fornire. E se pur del gran-turco o 
delle ghiande si somministrassero ai cinghiali in 
tempi di scarsezza o di nevi, uon van punto per- 
duti , chè lo rinfranco ottiensene dagli stessi ani- 
mali che s’ ingrassano , ingrossano e migliorano 
nella carne più esquisita a mangiarsi. Si conchiu- 
de che i boschi sono indispensabili ad una sicu- 
ra rendita , necessari pei diversi legnami a lavo- 
ro , utilissimi al ricovero ed alla nutrizione di 
ogni sorta di caccia. Si abbia perciò cura a con- 
servarli perpetuarli e rinnovarli, e , se sarà d’uo- 
po , accrescerli con novelle piantagioni. Senza bo- 
schi non si avrà caccia , e di una infinità di og- 
getti abbisognevoli a moltiplici ufizì si manche- 
rà. Essi pur 1’ aere purificano con lo agitarsi del- 
le piante per F impeto dei venti , per lo assor- 
bimento de’ gas nocivi alla vita animale; allon- 
tanano i fulmini gli alluvioni e tanti altri malo- 
ri che da buona stagione affliggono la umanità 
per la inconsiderata distruzione dei boschi spe- 
cialmente ne’ poggi e ne’ monti. 

Una esatta ed indefessa custodia ne prolunghe- 
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rà la stabilità e la buona vegetazione , ed il ri- 
gore delle savie vigenti leggi le contravvenzioni 
ne sopprimeranno. 

Capitolo II. 

Recisioni dei boschi senza disturbo della Caccia. 

Se intangibili si volessero rendere i boschi in 
tal caso si nuocerebbe alla loro vegetazione e frut- 
tiferazione , ed intrafficabili diverrebbero, non so- 
lo per la caccia benanche per ogni altea specie 
di animali. 

Per ovviare a tanti inconvenienti si tengbi con- 
to della estensione delle Foreste , e si divida in 
sezioni non mai minori di dodici nè più di ven- 
tiquattro in proporzione della vastità medesima , 
ed in ogni anno si faccino dei tagli per diradar- 
si e rinvigorirsi. 

Dopo dei tagli in dette sezioni non vi s’ in- 
trodurranno animali di sorta, acciò le piante pos- 
sano ripullulare , e se la caccia pel tempo delle 
lavorazioni siasi allontanata , terminate che saran- 
no , tosto vi tornerà a preferenza amando i vir- 
gulti più teneri, e più spedilo cammino trovan- 
dovi nelle persecuzioni dei cani. In dette sezio- 
ni a lavoro si dovrà sempre lasciare uua dote 
di piante da fruito di varie età e grandezze per 
non mancarsi di semi per la riproduzione e di frut- 
to per gli animali. 

Si esperimcnterà che' nei tagli dopo due o tre 
anni , oltre ai quadrupedi , le beccacce le star- 
ne ed altri volatili vi concorreranno a preferen- 
za , e sarà assai dilettevole al Cacciatore lo spa- 
rare in sili più aperti e comodi. 

Piacerà altresì al proprietario godere annualmen- 
te di una rendila che con ralleroativa perpelue- 
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rebbe , c senza dispendio avrà di che far fron- 
te alla spesa della caccia e della custodia. 

Le selve si avranno ognora vegetanti e rigo- 
gliose se si curerà togliervi ormai tutto ciò clic 
sarà di secco nelle piante , c se dei virgulti sa- 
ranno siati dal dente delle bestie troncati, la ba- 
va nuocendovi , si dovranno recidere perchè ri- 
buttino dalla caspa , e per cui gli animali deb- 
bono da essi decampare nella primavera per ri- 
tornarvi nello autunno, e così la vegetazione non 
ne sarebbe soppressa. Se in oltre tagli o lavora- 
zioni dovransi praticare , si comincino nello au- 
tunno per terminarsi nella fine dello inverno. Il 
tagliare con venti di tramontana conferisce alla 
maggior fortezza delle piante ; allora il succo ve- 
getante è meno in azione, ed il' freddo rinser- 
ra i pori dell’ abero. 

Una accurata custodia assicura il ben essere dei 
boschi e la prolificazione della caccia. Dei vici- 
ni più che di ogni altro debbesi paventare, che 
son quei che il maggior deterioramento ai boschi 
cagionano. 

Capitolo III. 

Piantagioni dei boschi per attirarvi la Caccia. 

I terreni non buoni alla coltivazione delle bia- 
de si destinano a preferenza ad uso di bosco; o 
che da boschi una volta fossero stali per negli- 
genza o per male ideato profitto quasi distrutti. 
Se si mancasse affatto di grandi alberi che frut- 
to producessero alto alla riproduzione , volendo- 
si rimettere a proprio utile , e per rinserrarvi 
qualunque specie di caccia dovransi seguire le re- 
gole dell' arte per attingere allo scopo. 

In pria debbesi esaminare la natura del ter- 
reno per risolvere su le piante da seminare , e 
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la esposizione di esso al Solo dovrà accordarsi 
con la specie degli alberi a propagare. 1 miglio* 
ri siti son quei dalla parte di oriente o di set- 
tentrione , perciocché il freddo meglio li nutri- 
sce , e più grossi e più diritti gli alberi cresco- 
no ed anno poco albume, dappoiché la forza del 
legno proviene dalia libra fissa, e tutti quelli con 
maggior numero di pori sono ognora i più de- 
boli. Le querce i cerri le fargne l’ esche sono le 
migliori piante forti da frutto e di legno pesan- 
te. E nell’ essere buone ad una costante rendi- 
ta , contribuiscono al nutrimento dei cinghiali c 
di altri quadrupedi ;> e come col cadere del se- 
me pullulano piantoline in bascaglie sono di buo- 
no ricovero alle beccacce e ad altri volatili o qua- 
drupedi. I castagneti sodo confacenti ancora a tali 
cacce , e nei loro fogliami , cbé molte foglie do- 
po lo autunno si lasciano cadere , le beccacce le 
starne ed i lepri vi si nascondono, più volentieri. 

Per ottenere il propostosi fine fa mestieri dap- 
prima nettare il terreno da ogni ingombro di vir- 
gulti o erbe , e rimuovere la terra .alla profondi- 
tà non meno di palmi due, e di ogni pietra o ra- 
dici sgomberarlo. Si lascerà cosi sino al vegnen- 
te Agosto per risolversi ed attenuarsi. La semi- 
nagione dovrà sempre seguire il sistema della na- 
tura , ed imitarla sarà utilissima opera. Dall’ ot- 
tobre in poi cominciano i semi a staccarsi dalle 
piante sino a tutto il dicembre, e se tutto un ter- 
reno non si potrà nello autunno seminare, si pro- 
gredirà sino allo scadere dello inverno. Similmen- 
te per quelle piante il di cui seme si stacca nel- 
la primavera , ma queste non possono oltrepassa- 
re la medesima stagione ^ chè incontro alla estate 
non germoglierebbero. 11 seme dovrà tanto pro- 
fondo collocarsi nella terra per quanto la specie 
dell’ albero lo esigerà in distanza di uno o due 
Vol. II. 3 ‘ 
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piedi; se dei voli si osserveranno potransi nel ve- 
gnente anno riempire , e se fra le seminagioni , a 
cagione che le giovani piante amano 1’ ombra e 
1’ umido , vi si frammischiassero delle biade se ne 
assicurerebbe la- riuscita, giacche non sarebbero 
le piantolinc offese dall’azione dei raggi solari, 
e le biade sottrarrebbero il soverchio nutrimento. 
Queste tuttavolta precederanno la semina dei se- 
mi da bosco Alla messe poscia si avrà diligen- 
za a non tagliare le vegetanti piantoline. 

In siffatto modo adunque i boschi si accresce- 
ranno, la caccia avrà i suoi asili, non si manche- 
rà di un utile divertimento , e di un vantaggio 
per T agricoltura , per la pastorizia , per le po- 
polazioni e per lo stesso proprietario. 

r 

Capitolo IV. 

Seminagione di biade per utilità della Caccia. 

« 

Nelle Grandi Riserve certamente dovranvi esse- 
re terreni seminatori , non potendo tutto essere 
adoperato a solo oggetto di caccia; e pur non sa- 
rebbe convenevole mancare affatto di una rendita 
qualora la estensione presentasse un compenso al- 
le tante spese della caccia mediante i terreni se- 
minatori. Questi per lo più rimangono nei siti pia- 
neggianti , e quindi agevolmente potransi argina- 
re per non danneggiarsi dai grossi quadrupedi. 
Sono eziandio indispensabili per la prolificazione 
e nutrimento dei volatiti collocati nella Riserva , e 
nelle stoppie sino al cominciare dello autunno vi 
si nascondono e campeggiano; quivi più facilmen- 
te sono dai cani scovati e dai Cacciatori sparali. 

Se nelle terre a coltivazione vi saranno dei ri- 
gagnoli o dei fossati bagnati da acque , la caccia 
non mai se ne allontanerà; ed oltre ai volatili in 
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Riserva anche quei di passaggio vi si fermeranno. 
L’alternativa delie seminagioni tra restoppiali e 
inarsati ci sarà sempre bene avvisata, slantechè ne- 
gli estivi ardori e nello autunno vi sarà della fre- 
scura assai ricercata nelle ore meridiane da ogni 
'sorta di uccello. 

Nei principi del verno se i capri e i daini man- 
cassero di nutrimento , alcuno di cotesti luoghi si 
ptotrà aprire , soprattutto se le biade abbiano be- 
ne cestito , perchè ne pascolino le frondi e ne re- 
primino il maggior sviluppo nei potenti nocivi fred- 
di. Anche le lepri vi concorreranno, e veruno no- 
cumento il proprietario ne risentirà. Questa eco- 
nomia verrà tutta affidata alla saviezza di chi di- 
rigerà lo insieme di tanta bisogna , c rispettiva- 
mente alla abbondanza di cacce che una Riserva 
rinchiude , sarà regolala. Con ciò si avrà l’ utile 
ed il divertimento , nè i ricoveri per la caccia- 
gione , nè la finanza del proprietario punto ne ri- 
sentiranno. 

Capitolo V» 

Praterie. 

È ben raro che di praterie si difettasse nelle 
grandi estensioni a Riserva di caccia, anzi sedi 
molti parchi si guernissero un vantaggio maggio- 
re ne tornerebbe. Le industrie di animali sono la 
principale rendita che si ritrae in simili luoghi, 
e come i boschi ne occupano il primo posto, co- 
sì alle praterie il secondo si appartiene. Esse non 
esigono un annuale esorbitante mantenimento, per- 
ciocché o di irrigazione o di falciutura meramen- 
te abbisognano ed alcuna volta della sola argina- 
zione. I bestiami a pastura vi vanno rinchiusi nel- 
lo inverno , e tosto che la primavera apparisce 

sono altrove ridotti in erti monti od in stazioni 
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piò fresche. Quindi in essi anche la nidificazione 
dei volatili si compie , e nella brumale stagione i 
quadrupedi di ogni specie vi corrono a pascola- 
re, e se anche di frulla alboree si pcnuriasse , 
in dette praterie avrebbero di che alimentarsi per 
le varie erbe che producono. 

Alla stabilità delle praterie si uniranno i prati 
artificiali , che oltre ad agevolare le industrie ine- 
renti ai boschi le nutriranno , e daranno anche alla 
caccia di che satollarsi. I trifogli , i prati di 
piò specie, la sulla , la luzerna , la pimpinella , 
la sagginella ed altro , oltre allo ingentilire i 
terreni per seminagione di cereali , forniranno alle 
industrie ed alla caccia incalcolabili risorse. 

Saranno tutte queste vedute economiche affidate 
al sapere ed alla previgenza di chi presiederà a 
tutte le faccende di una grande Riserva, e cosi si 
avrà la caccia, e di una brillante rendita si fruirà. 

Capitolo VI. 

Epilogo. 

Massimo errore sarebbe se a cagione della cac- 
cia ad una vistosa rendita si volesse nelle grandi 
Riserve rinunziare. Si potrà la prima avere , e la 
seconda perpetuare. Le industrie di animali non 
disturbano punto la caccia , e la agricoltura vie- 
maggiormenle la favorisce. Queste due sirocchie, 
industria ed agricoltura , non debbono mai andare 
scompagnate. Quindi in tutte le riserve si posso- 
no eseguire tagli di bosco a lavoro a carboni $ 
ad' altro ; de’ nuovi boschi si possouo piantare o 
seminare ; quei devastati rinvigorire , e di essi 
molte altre lavorazioni ed usi farsene. Le prate- 
rie sì permanenti che artificiali perpetuarsi ; ogni 
seminagione di cereali perdurarsi in alternativa. 
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Le induslriè di vari animali come bovini cavalli- 
ni porcini e caprini esservi destinale e nello in- 
sieme ponderare' e curare lo che meglio si con- 
viene al luogo, ai mezzi, alla esposizione, al cli- 
ma ed alle braccia delle limitrofi popolazioni. 

Conchiuderemo che in simil modo disposte le 
faccende , la caccia sarà secondaria a tulio ciò 
che riguardare debba la rendita di una grande, 
proprietà; e questa bene amministrala e ripartita 
ne’ vari suoi cespiti accorderà mite dispendio alla 
caccia Così armonizzate le cose ad un gran pro- 
fitto annuale si unirà un piacevole divertimento. 
Le Riserve dunque si debbono mai sempre pro- 
pagare , che per nulla minorando i prodotti del- 
f agricoltura e della pastorizia , la caccia istessa 
abbondando potrebbesi anche da un particolare qua- 
lunque invertire in speculazione, dappoiché le car- 
ni dei cinghiali dei capri e di altri ricercati qua- 
drupedi non si facilmente nei mercati si ritrova- 
no , onde è che per le piumi , le pelli c la estir- 
pazione di bestie nocive tanto agli animali utili che 
agli uomini di sommo vantaggio debbesi la caccia 
reputare. Ed oltre che un esquisito cibo ci som- 
ministra c con le pelli dal freddo ci guarentisce* 
pur materiali ci fornisce per fabbricazioni diverse 
cd i viandanti assicura nei loro traffichi , che non 
poche fiate sonosi veduti aggrediti e divorati da 
belve carnivore e feroci spinte da fame in brumale 
stagione. I lupi specialmente negli Apruzzi ed in 
provincia di Molise fatti assai tremendi ci ricor- 
dano che in gran numero avendo uomini assaliti 
gli anno morti ridotti in brani o lasciali esanimi: 
ed altri manucati ad onta di una coraggiosa di- 
ffusione adoperata. 

Le Riserve se un lusso si suppongono , nulla 
di meno del proprietario dimostrano la grandio- 
sità e la filantropia , perchè oltre ad essere di sol- 
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lievo e di ricreamento ai Grandi che le posseggo- 
no , sono di non poco giovamento od ausìlio ai 
miseri che vi concorrono o per fatica , o per coa- 
diuvazioue nelle clamorose cacce. Tutto ciò che 
è un bene per la umanità, merita di essere prefe- 
ribilmente ad ogni altro obietto anteposto. 


PARTE QUARTA 

Capitolo I* 

Scelta di un Capo e sue conoscenze. 

Non può un Gran Principe o gran proprietario 
reggere da se la bisogna delle cacce in riserva a 
cagione delle cure necessarie e momentanee dispo- 
sizioni che potranno diurnamente concorrere. Un 
centro di operazioni è indispensabile, e su i luo- 
ghi della caccia è forza stabilire una amministra- 
zione ed un servizio , che il buono andamento ne 
assicurano. Perciò fare si abbisogna di più perso- 
ne di varie classi e di diversa identità; di un Ca- 
po principalmente, acciò tutto proceda con ordi- 
ne e regolarità , e da cui debbono partire tutte 
le disposizioni all’ oggetto. Egli per altro dovrà 
in se riunire conoscenze , arte , sapere ed espe- 
rienza ; e se di storia naturale, di agricoltura, di 
pastorizia e di arte venatoria non intendesse non 
vi sarebbe a sperare esattezza lustro e progresso 
in una gran Tenuta. Non si può comandare senza 
sapersi trattare ciò che si comanda, ed in fatto di 
caccia debbesi per essa sentire passione e traspor- 
to , affinchè i dipendenti eseguano con buon frut- 
to le disposizioni che saranno stale date , e con- 
corrano insieme al perfetto andamento di un lau- 
to incarico. 
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In Francia in Inghilterra ed altrove abbiamo am- 
miralo i più grandi uomini occupare coleste cari- 
che , rendersi insigni , e con opere illustri esser- 
si celebrità acquistata. 

Mi volgevano un dì per la mente le seguenti pa- 
role. « Un esercito è sempre formato sul rilrat- 
» to del suo Generale in Capo. Il suo spirito , 
» la sua bravura , le sue passioni, il suo entusias- 
» mo si comunicano e si trasmettono ai suoi ufi- 
» ziali , e da questi ai soldati ». 

Similmente io pensava doversi opinare di un 
Capo di Riserve , perciocché se in lui rifulgono 
il sapere 1’ arte lo impegno e la energia il tutto 
potrà trasfondere ne’ suoi dipendenti , i quali e- 
mulando per imitarlo, Io seconderebbero nelle sue 
moltiplici operazioni. 11 servizio procederebbe e- 
sattamente , ed i prodotti e la caccia nelle Riser- 
ve prospererebbero. Ma quando di queste specia- 
li qualità si difettasse in chi tutto debbe reggere 
o disporre , mancherebbe lo insieme ancora se so- 
lamente. a suoi obblighi il Capo volesse adempie- 
re per forza di doveri o per vaghe acquisite teo- 
rie. D’ altronde se a tante qualità , se alla pro- 
pria destrezza ed esperienza vi si accompagnasse 
1’ attitudine spinta da potente passione, armoniosa- 
mente ed esattamente seguirebbe il divertimento 
della caccia , sarebbe pienamente compensato e le 
rendite con accrescimento perpetuate. 

Il Capo poi non deve trasandar mezzo perch’i 
tutto segua a seconda delle sue mire , procurando 
a comunicare il suo gusto e la viva sua passione 
a tutti i suoi individui per ottenere successi va- 
levoli ad acquistargli più fiducia e rinomanza. Sa- 
rà ancora giovevole suscitare negli altri la gara lo 
impegno e la maggiore attività; ed in vece di tra- 
scorrere oziosamente il tempo , sarà meglio eser- 
citare i suoi subordinati nelle osservazioni su’ bo- 
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schi , su le praterie , su le colture e su le esami* 
nazioni de’ movimenti dei quadrupedi o volatili , 
ailine di secondare le inclinazioni di loro , ade- 
scarli viemaggiormente , ed assicurare loro con 
gli asili un pacifico stanziare e la più quieta pro- 
lificazione. Lo esempio su di ogni impresa produ- 
ce portentosi effetti , e quando un Capo è atti- 
vo solerte infaticabile e conoscitore, i suoi subal- 
terni non sdegneranno imitarlo e secondarlo. 

Si conchiude , che se il Capo è buono tutto 
concorrei à a satisfare le sue ottime volontà. 

Capitolo II.. 

Guarda- Cacce e personali loro qualità. 

La scelta delle Guardie per la custodia dei bo- 
schi e per la conservazione della caccia in luoghi 
riservati è la più difficile operazione , posciachè 
debbesi badare ad infiniti rapporti. £ comunque 
un Capo possedesse in sublime grado ogni perso- 
nale requisito , se non verrà dalle Guardie secon- 
dato i suoi sforzi andranno a voto. Crederei quin- 
di che la scelta di tali persone dovrebbe essere 
tutta nel suo interesse , e prescegliere quelle che 
con lunga ed esalta condotta potessero meritare pre- 
ferenza. Sarebbero ad ogni altro preferibili quegli 
individui che per molti anni avessero onestamen- 
te e decorosamente militalo , i quali abituali ad 
una disciplina , ad una subordinazione ed avvez- 
zi ad obbedire più facilmente si presterebbero e 
riescirebbero in un servizio ove attività e fiducia 
si vogliono. Nè punto si dovrebbero mai arrolare 
persone che fossero di paesi vicini alle Riserve, 
perciocché accomunati in quei luoghi , e per ave- 
re corrispondenze pratiche e parentele , deferenze 
o indulgenze potrebbero usare verso i contravvcn- 
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tori , che eoa facilità delle amicizie si prevaie- 
rebbero. 

Fra questa gente , e per lo servizio a cui do- 
vrebbe corrispondere , vi abbisognano nomini e- 
sperti nelle armi e coraggiosi , che sappiano per- 
fettamente sparare ed agire in circostanza. Miglio- 
re avviso poi sarebbe assortirli anche in parte tra 
la classe di destri ed appassionati Cacciatori affi- 
ne di adempiere al servizio e per dovere e per 
ìnsita passione , dappoiché dovendo le Guardie di- 
sfarsi degli uccelli rapaci e dei quadrupedi noci- 
vi , se alla occasione non sapessero bene appli- 
carvi un’ archibugiata pare che il loro uffizio man- 
cherebbe del principale requisito; che l’essere Guar- 
da Cacce senza essere Cacciatore sarebbe veramen- 
te incompatibile. 

Potrei su questa parte non poche cose sugge- 
rire che la esperienza mi à fatto rimarcare , ma 
forse potrebbesi supporre che io volessi annun- 
ziarmi quale istitutore o censore delle altrui Tenute 
quando ciascuno à il diritto di provvedere a pia- ' 
cimento nelle proprie cose. Fo protesta adunque 
che i miei suggerimenti sol tendono alla eonser- 
vazione della caccia ed allo accrescimento di es- 
sa , laddove fossevi chi meco dividesse questa bra- 
ma. Ma che si volesse stabilire una Riserva e si 
pretendesse che fosse da per se rispettata senza • 
una diligente custodia la si speri in vano , quan- 
do ricordiamo che le potenti passioni facilmente 
trascinano ad infrangere quelle leggi, che sotto 
di ogni altro titolo sono da noi rigorosamente ri- 
spettate. Persuasi di ciò. non puossi fare a man- 
co che un nuipero di Guardie sieno alla custodia 
destinate , e che esse sieno dotate di tutte quel- 
le qualità analoghe a guarentire da ogni molestia 
o contravvenzione. 
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Pretendo poi credere , che con le Riserve, quan- 
do la caccia sia bene regolala , si avrà una dimi- 
nuzione di danni nelle proprie Tenute, e nelle vi- 
cine campagne ; nè i coloni avranno a plorare su 
il frutto dei loro sudori a cagione dei guasti ar- 
recati dagli apimali selvàggi , lo ohe si presumerà 
ognora dalla negligenza o poca sorveglianza delle 
guardie provenire. % 

Si domanda che vi sieno all’ uopo regolamenti 
e buona direzione; perchè se i barbari ebbero leg- 
gi per far rispettare la vita di tanti animali, non 
dobbiamo noi mancare di quelle che facciano ri- 
spettare le altrui sostanze figlie di penose fati- 
che ; e ppr cui le guardie invigilando alle mosse 
della caccia potranno non fare risentire danno ai 
circonvicini delle Riserve ; e se danno ne avve- 
nisse la colpa ne fosse ad esse specialmente ad- 
dotta. 

Si comprenderà benissimo non potersi tulli gli 
inconvenienti eliminare; ma quando s’ infliggeranno 
delle economiche punizioni siesi certo che ciascu- 
no ai. propri disimpegni avvertirà , e non si ri- 
porteranno vistosi indennizzamenti a cagione di o- 
scitanza o connivenza delle Guardie alla custo- 
dia delle gran riserve addétte. 

Il numero di esse dovrà proporzionarsi alla e- 
stensioue ed alla sorveglianza di cui la Tenuta 
sarà suscettibile. 

Capitolo 111. 

Servizio delle Guardie. 

Tostochè si sarà una Gran Riserva stabilita, no- 
minato un Capo ed aggiuntivi i Guarda Cacce, è 
convenienza che un regolare servizio si dispon- 
ga , e che venga rigorosamente adempiuto. 

Tra le Guardie il più meritevole dovrà essere 
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elevato o Capo-Caccia ed avrà altro per Sotto-Ca- 
po , perchè possa surrogarlo nella assente o in 
altre circostanze. Le rimanenti guardie secondo 
la data di loro ammessione avranno numero pro- 
gressivo. Se la posizione ed- estensione della Te- 
nuta esigesse che ve ne sieno a cavallo, si do- 
vranno fornire di mediocri destrieri valevoli a so- 
stenere le quotidiane fatiche. 

Il Direttore fisserà un regolamento pel giorna- 
liero servizio , salvo altre disposizioni che potranno 
momentaneamente essere imposte dalle circostanze. 

La custodia ed integrità dei boschi , la sorve- 
glianza ed intangibilità della caccia saranno a rispon- 
sabilità delle Guardie. Un numero di esse si tra- 
sferirà continuatamente di giorno e di notte su lutti 
i punti , celandosi per quanto sarà possibile ai 
contravventori onde poterli con più prontezza sor- 
prendere. Batteranno i luoghi più sospetti e più 
aperti e si spartiranno in modo da soccorrersi vi- 
cendevolmente , qualora il buon andamento del ser- 
vizio non esigesse che vagassero . in pattuglie od 
in numero raddoppiato. Un tal servizio dovrà a^ 
vere la sua alternativa quante volte si dovessero 
percorrere lunghe distanze o grandi circuimenti. 
Le guardie che rientreranno, al loro Capo rappor- 
teranno tutte le novità avvenute, se saranvene sta- 
te , o fare negativo rapporto se niente abbiano in- 
contrato o osservato. Indi .il Capo in ogni sera 
darà parte al Direttore dei fatti del giorno , e ri- 
ceverà altri ordini abbisognando. Se poi novità 
estraordinaria comandasse alcuna istantanea prov- 
videnza del Direttore non esiterà a chiedergliela. 

Ma se vorremmo parlare di tutto e quanto le 
Gnardie dovessero adempiere noi saremmo a sta- 
tuire di qnel regolamento che solamente debbesi 
appartenere a chi regge la somma delle cose af- 
fidategli , nè potremmo con regole generali fissare 


Digitized by Google 



44 

un servizio per tutte le diverse Tenute che a ri- 
serva fossero state destinate , perciocché i siti le 
posizioni e le disposizioni locali variano , e per 
cui variar debbono i regolamenti con i quali do- 
vranno andare servite. 

Solamente ci facciamo a raccomandare che le 
Guardie esplorino accuratamente i movimenti del- 
la caccia , e marchino dei quadrupedi il traffico 
ed ove più sovente si giacciano o riuniscano. Nel 
tempo della prolificazione facciano modo a non 
farli disturbare nè anche da animali d’ industrie, 
c che nella più gran tranquillità si propaghino , 
anzi se un numero se ne osservasse in luogo 
di scarso nutrimento , si recasse loro alcun sol- 
lievo quantevolte non si avesse mezzo di costrin- 
gerli in altro sito chiuso ed arginato. Per le con- 
tinue ispezioni le Guardie non dovranno punto 
ignorare il numero più o meno di animali che la 
Tenuta potrà comprendere , e ne rapporteranno , 
perchè si sappia a quale specie di cacciagione si 
dovrà primieramente attentare per una adequala mi- 
norazione. E se altri nocivi se ne scorgessero o- 
gni insidia si dovrà loro tendere perchè sieno morti 
o scacciati. Ogni Guardia dovrà perlomeno aver 
con se un cane da presa per vigilanza , e pei bi- 
sogni a cui utilizzarsi. 

Non si potrà negare dalle Guardie dipendere la 
tranquillità e prosperazione di una Riserva , e per 
cui ad esse ogni responsabilità aggravarsene. 

Capitolo IV. 

Disciplina. 

Ogni qualunque persona che le sue sostanze pro- 
fonde per essere servita à il diritto di esigere la 
osservanza di quei regolamenti che possa estimare 
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convenienti alle sue vedute ed al bene dei suoi in- 
teressi. £ chiunque riceve un salario è nel dovere 
di obbedire ai voleri ed alle prescrizioni di chi 
glielo somministra. Far dunque che sia un contralto 
volontario e vicendevole fra le due parti da do- 
versi rigorosamente osservare. In caso di manca- 
mento sarà sempre nelle facoltà del principale a 
disfarsi di quelle persone che non sapranno satis- 
fare alle sue intenzioni. £ per non essere acca- 
gionato di capriccio o d’ingiustizia , chiunque po- 
trà trovarsi possessore di una Riserva stabilirà le 
diverse distinzioni tra le varie persone in servizio, 
acciò si sappia da chi dipendere , da chi riceve- 
rò gli ordini e come obbedire. 

1 compensi ed i castighi furono sempremai la 
guida delle umane operazioni* e spesso tennero luo- 
go di emulazione e condussero gli uomini a me- 
glio oprare. 

Quindi se in impresa taluna si promette un gui- 
derdone o si minaccia una pena si otterrà certa- 
mente che le faccende seguano per lo meglio; ma 
il guiderdone o la pena dovranno avere tutta la im- 
pronta della equità , acciò i meritevoli ne possa- 
no andar conienti, ed i manchevoli vi si possano 
rassegnare. 1 castighi dovranno essere proporzio- 
nati alla mancanza , e qualora qualche indulgenza 
per le prime volte .si prodigasse non mai infrut- 
tuosa tornerebbe ; e si avrebbe poscia il diritto 
di aggravare la mano su i recidivi trasgressori. 

E in pria ad esaminare l' indole e la educazio- 
ne delle persone a cui si comanda, e quindi pro- 
porzionare e statuire discipline uniformi all'essere 
di loro. È perciò che non possiamo porgerne re- 
gole generali , ma solamente inculchiamo che sicno 
da .chi comanda ponderatamente (issato. Si (accia 
modo che ciascuno adempia al proprio ufizio c sap- 
pia da chi debba dipendere nella parte clic gli ris- 
guarda. 
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Non si usino giammai aspri modi coi dipendenti 
perciocché alcune volte più risentono una ripren- 
sione se con moderate maniere le viene indirilta, 
ed alla persuasione del proprio torto vi si accop- 
pierà la gratitudine qualora ne fossero stati dol- 
cemente ammoniti. Se gli animali si riducono ai 
nostri voleri e se tutto imparano con la dolcezza, 
che nou si potrà ottenere dall uomo dotato di ra- 
gione e discernimento se con esso lui si usano mo- 
di non impertinenti o non denigranti ? 

Infioe chi dilige e comanda nello essere severo 
nelle osservanze dovrà essere dotato di pazienza 
e pacatezza in richiamare i suoi amministrali alla 
esecuzione dei loro impegni senza eccesso di asprez- 
za o d' impertinenza ; si esiga però da tutti ob- 
bedienza e rispetto. Si accordi po.ca confidenza , 
e con decoro si sostenga il proprio rango , e siesi 
impassibile quando di fermezza è d’ uopo far 
mostra. 

Lo studio degli uomini è la più difficile cosa, 
e chi comanda dovrà essere di molte qualità fisi- 
che e morali dotato. L’essere giusto ed imparzia- 
le è un gran pregio ; quindi se si opra per con- 
vinzione di giustizia difficilmente potrassi errare. 
Si distingua ognora il merito degli individui, e se 
pure per fatalità alcuno dei migliori fosse in man- 
camento caduto , sotto una apparente severità gli 
s’ infligga il minor castigo. Si debbono in ogni in- 
cóntro rammentare i buoni servizi, e quando l’uo- 
mo si aspetta ad un guiderdone o ad una onori- 
ficenza raddoppia di attitudine di zelo e di attac- 
camento. Tutto è interesse su questa terra , inte- 
resse spirituale- ideale o materiate. Quindi miran- 
dosi a servire alle inclinazioni de’ tempi vadasi a 
certezza di conseguire qualsiesi intento. 
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PARTE QUINTA 

. . v « 

Capitolo I* 

Propagazione dei Quadrupedi nelle grandi Riserve. 

I gusti più naturali all’ uomo sono la caccia e 
la agricoltura. Due classi di persone debbousi per 
esse distiugaere. La prima si appartiene ai Nobi- 
li che alla caccia ed alle armi con maggior tras- 
porto fasto destrezza & grandezza si dedicano; la 
seconda poscia si addice a quei d’ inferiori classi 
che in principale alla agricoltura si versano, e che 
la caccia ritengono in ausilio e sollievo delle tan- 
te penose cure e fatiche ehe essa richiede. £ poi- 
ché sino dai più remoti tempi la colta società in- 
tese ad ingrandire ed a perfezionare tutte le cose 
per esaltarne anche i divertimenti , la caccia che 
libera si teneva fra i prischi uomini , • venne ri- 
stretta e ridotta in Riserve ed in arte fu conver- 
tita acciò i Grandi avessero completamente di que- 
sto divertimenle goduto. Eqpcrciò fare di non po- 
chi apparati si avvisarono, e di Cacciatori di ca- 
valli e di cani valenti ed istruiti si provvidero 
per a<ere un perfetto divagamento. Rinserrarono 
quindi quadrupedi e volatili, e spaziosi luoghi vi 
concederono circoscritti da mura da siepi e da 
fossate , acciò impenetrabili fossero stali allo ac- 
cesso di altri uomini ; e gli animali quivi ridotti 
non emigrassero altrove , e fossero serviti in ogni 
qualvolta il desiderio di cacciarli se ne fosse pre- 
sentato. 

Ciò non pertanto fu insufficiente astringere que- 
sti animali permanenti ; ed a quei di passaggio , 
bene inteso nel gènere dei volatili, preparare dei 
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comodi asili, se non si fosse ricorso alle cure die 
avessero potuto accrescerne il numero ed assicu- 
rare loro un soddisfacente nutrimento c perchè ab- 
bandonati non avessero i siti ad essi concessi; ma 
ancora si dovettero persone impiegare che ne a- 
vesscro diligentemente sorvegliala la prolificazione 
ed ogni opera praticata per non essere disturbati 
precipuamente nelle epoche degli amori dello ac- 
coppiamento e dello ingrandimeoto delle speciali 
loro famigliuole. 

Noi ci faremo ad accennare qualche mezzo o 
espediente che giovar potesse alla prolificazione 
ed aumento di tulli gli animali si quadrupedi che 
volatili alle Riserve confidati, c sotto cure parti- 
colari perpetuarne in esse le specie , e per fare 
in modo che tutto corrispondesse alle brame del 
possessore che soggiace a. grandi dispendi per un 
divertimento che oltre a sollevare se stesso offre 
agli altri diletto e piacevolezza , qualora in una 
eclatante caccia venissero spiegati lo apparato ve- 
natorio la gara e 1’ universale impegno. 

Intanto procederemo debolmente e paratamente 
a trattare, su i pochi quadrupedi che si predilig- 
gono nelle Grandi Riserve , e quindi dei volatili 
che per ingegno ed arte vi si possono far proli- 
ficare e permanere. 

Capitolo il* 

• Cinghiali . 

Due Riserve di cinghiali debbonsi supporre Ta- 
na già stabilita , e T altra da stabilirsi ; le rego- 
le per questa possono servire anche a quella , e 
per cui sarebbe superfluo lo estenderci su d’ am- 
bedue. * 

Si presupponga che una novella Riserva man- 
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casse affatto di cinghiali , e che preparali i lao- 
ghi ove debhonsi rinserrare ogni cura si dovrà 
impiegare perchè vi fossero trasmessi, vi allignas- 
sero e vi si aumentassero. Si procurino altrove dei 
cinghialotti , e se delle madri con i piccioli ap- 
presso si potessero avere la operazione sarebbe 
più spedita. Scelto un luogo il più boscoso che 
gran macchie e sieponi contenesse , e che fosse 
circoscritto da mura sarebbe ad anteporsi ad ogni 
altro comunque superiormente arginato. Colà tras- 
portali i nuovi cinghiali vi si lasceranno liberi 
senza che sieno da altri animali disturbati. Sarà 
ad ogni venti femmine conceduto un- maschio éd 
anche due per maggior sicurezza. 

Si dovranno in pria allettare con buon nutri- 
mento , e cercar modo che vi sieno scapolali nel- 
lo autunno ,. che oltre alla nutrizione dalla mano 
dell’ uomo loro fornita ben tosto vi ritroveranno 
1’ altra che dalla natura vi verrà prodotta. E go- 
dendo di tranquillità e di buon pascolo si ade- 
schino man mano a ridursi in altri boschi o ricetti 
artificiosamente costruiti ed ove possanvi incontra- 
re convenienti ricoveri pe’ loro piecini collocarvi. 
Una qualche persona vi si destini e più di una 
ancora per potersi con essi loro addimesticare con 
abituarli al suono di zufolo o di corno di amino- 
ne (1) per compreirdere di èssere appellati al vit- 
to giornaliero , avvertendo a non mai spaventarli. 
Così rinchiusi i novelli ospiti delle solinghe fo- 
reste vi si lasceranno per lo meno a non più di 
anni tre, e quando vedransi per buon numero ac- 
cresciuti , si permetterà a parte di loro di uscire 
in altre sezioni all’ oggetto preparate , onde ave- 

(t) Spezie di chiocciola ronchiosa e torta che si toglie 
in mare, il di cui interno frullo sì mangia, lineata alloe- 
slremo e soffiandola lol le caccia un suono sonoro e rauco. 

Vot. 11. 4 


Dfcjitized by Google 


50 

re libero campo e propagarsi altrove senza il soc- 
corso dell uomo. E quante volte nelle stagioni dei 
loro sgravi si marcasse che alcuna delle madri ap- 
po di se traesse molti piccini si tenterà con insi- 
die a menomarglieli per ottenere che i prodotti 
vengano di buona ragione forti e grandi , e non 
periscano madri e figli insieme, le prime per spos- 
samento ed i secondi per scarso allattamento. Se 
molti piccioli' le femmine producessero , e si po- 
tessero fra gli otto giorni rapire, onde non man- 
carne , si potranno a delle troie domestiche affi- 
dare , e quindi adulti liberi lasciarsi nei boschi 
medesimi , ma se dapprima a provvedimento del- 
la Riserva si avessero cinghialetti appena slattati 
sarà conducente collocarli in alcun ricovero , e 
frammischiandoli con qualche porco domestico av- 
vezzarli a seguire questi e ad essere guidati dal 
Pastore , osservando il sistema che medesimamen- 
te osservasi per qnei domestici quando debbonsi 
tradurre nei boschi o al pascolo e ritornare ai ri- 
coveri. Cosi praticando potransi poi dopo i sei 
mesi lasciare liberi nei boschi , e non dimenti- 
cheranno le chiamate a cui sono stati avvezzati , 
anzi gli altri salvatici che a questi si saranno co- 
munali facilmente li seguiranno, e si uniformeran- 
no a raccogliersi nei ricoveri medesimi. Lungo 
sarebbe dettagliare tutti i mezzi da impiegare per- 
chè i cinghiali si costringessero ad un solo siste- 
ma. Quando onninamente si penuriasse di cinghiali 
si potranno frammischiare a quei domestici. Una 
è la specie, e poco per segni esterni variano e per 
alcune medesime proprietà ; generano insieme , lo 
che costituisce l’unità e sostanza della spezie. Si- 
milmente sono ghiotti , che giungono per fame a 
divorare la propria prole appena nata. Quei a 
ruvidi e lunghi peli e di color scuro sono prefe- 
ribili per gl’ innesti. Producendo due volte per 
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anno ben tosto si propagano, ma la femmina del 
cinghiale porta una sol volta, forse a cagione del- 
la scarsezza del nutrimento ed anco perchè obbli- 
gata ad allattare e sostenere per lunga stagione i 
piccini; e perciò accennai qui dannanti a scemar- 
gliene qualcheduno e lasciargliene a Don più di 
tre a quattro nutricare , se le forze della madre 
pur le permetteranno. . 

Nelle cacce si avrà cura a non mai uccidersi i 
piccioli e le madri rispettare nel tempo della lo- 
ro gravidanza o lattazione. Queste per lo più si 
accoppiano in gennaio e febbraio e si sgravidano 
nel maggio o nel giugno. Sarà sempre prudente 
darvisi caccia sul finire dello autunno e ne’ prin- 
cipi dello inverno. 

Nella state gioverà costringerli in luoghi umidi 
pantanosi ed abbondanti di acque, ove sieuvi an- 
cora canne e cannezzuole, acciò pascendosi di ra- 
diche e con impaltcnarsi tra le fanghiglie vi 6Ì 
nutriscano e ristorano , e non molto risentiranno 
del caldo la forza. 

Di non pochi allettamenti abbisognano detti ani- 
mali , i quali per poco non bene trattati o al- 
quanto perseguitati per molte miglia si allontana- 
no in cerca di quiete, di ricovero e di bugna nu- 
trizione. Se pacificamente poi si lasciano vivere si 
abituano ed affezionano ai propri asili sino a 
morte. 

Chi regge adunque la somma delle cose non do- 
vrà mancare di previggenze p di disposizioni per- 
chè si esegua tutto - e quanto sarà utile al prospe- 
ramento ed accrescimento di questi animali. La 
conoscenza profonda dei luoghi , la loro esposi- 
zione, la qualità e vastità dei boschi e la buona 
economia suggeriranno i mezzi come doversi trat- 
tare , acciò lutto precedesse a norma dei sistemi 
di natura e di umano ingegno per perfezionare una 
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Riserva per' tali bestie selvatiche e di difficile tem- 
peramento. Ogni disturbo è pernicioso , e si po- 
trà mancare di molti cinghiali per inavvertenza o 
poco solerzia dei custodi alla loro sorveglianza 
incaricati." 

Non sarà superfluo ricordare , i cinghiali pa- 
scersi ancora di vermi e di carote selvatiche , e 
per ritrovarne soilo la terra, la frugano e la sca- 
vano col grugno. Ed il cinghiale perchè lo à più 
lungo e più forte del porco la scava assai pro- 
fonda , e quasi sempre in linea retta , laddove il 
porco la fruga qua e là. A quale oggetto bisogna 
sempremai costringerli in luoghi lontani dai ter- 
reni coltivati , e tenersi in spaziosi boschi o vi- 
cini a terre in riposo. Dai medesimi solchi pro- 
dotti dallo scavar di essi si potrà calcolare ove 
con predilezioni i cinghiali trafficano , ed ezian- 
dio il loro numero approssimativamente addizio- 
narne. 

Capitolo III, 

Cervo. 

Questo elegante e nobile animale che servi al 

f iiacere dei più distinti uomini , e che occupò 
'ozio degli Eroi ; perciocché lo esercizio della 
caccia in ogni epoca à preceduto o successo nei 
travagli della guerra, dispiacevolmente vedesi raro 
nelle nostre contrade, e per cui ci fa mancare di 
un giocondo esercizio , e di una scuola necessaria 
alla fatica al moto alla agilità ed alla destrezza. 
Ed abbenchè ne difettiamo in Riserve, se pur se 
ne volessero stabilire , non sarà mai spiacevole , 
che alcuna pagina riempiamo per spiegare in qual 
modo potersi la specie fissare ed aumentare. 

I cervi non sono idonei alla prolificazione se 
non dopo diciotto mesi. Per poterne nna Riserva 
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organizzare se ne dovranno procurare di quei clic 
non oltrepassino detta età , e tanto maschi che 
femmine lasciarsi liberi nei boschi loro assegnati, 
la cui arginazione fosse più grandiosa che pei cin- 
ghiali, attesoché la velocità ed elasticità di que- 
sti animali è maggiore di ogni altro di specie di- 
versa , e sono facili a superare qualunque argine 

0 fossato. È indispensabile che sieno in luoghi di 
Riserve introdotti sul finire della estate, percioc- 
ché nei principi del settembre l’amoroso fuoco co- 
mincia a stimolarli, e come le cerve portano otto 
mesi e qualche giorno e che di un solo e rara- 
mente di due sgravansi, così non partoriscono che 
nel maggio o nei primi dì del giugno , e molto 
gelose sono dei loro figli. Da sì scarsa prole pos- 
siamo dedurne la scarsezza del numero e la tar- 
dità della loro prolificazione. La penuria ritarda 

1 incremento, e senza ricorrere ai mezzi di acqui- 
sto pel maggior numero possibile sarà prudenza 
rinunziare a riservare cotali animali ; ma quante- 
volte si avesse la ventura di ottenerne, si dovrà 
-ogni mezzo tentare ed adoperare perchè vadino in 
aumento e non in detrimento. 

I siti descritti nella Parte Prima Capitolo VI, 
sono quelli che si convengono al Cervo. 11 nutri- 
mento abbondante e vario ne assicura la prolifica- 
zione, poiché nel corso della sua vita, il Cervo, 
alterna di pienezza e di infrulimento, di grassez- 
za e di magrezza , e di sanità e di malattia, op- 
posizioni veramente notabili , ma che in sostanza 
il suo composto non viene determinatamente alte- 
rato. Il suo alimento è diverso come diversi sono 
i mesi dell’anno , e se non si fanno i cervi stan- 
ziare in luoghi ove si abbonda di arboscelli verdi 
con bottoni , di cespugli con fiori , di rovi con 
fogliami c di terreni seminali non potranno nutrirsi 
conscguentemente allo istinto ed al proprio desi- 
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derio. Dal nutrimento in principale dipende che 
la specie si accresca e prolifichi. La quiete e la 
minor persecuzione possibile ne assicurano la spe- 
cie istessa, e per cui ne’ primi anni non bisogna 
scacciarli o perseguitarli , e rispettarli se anche 
alcun di essi per sventura uscisse in mezzo alle 
tracce di altri quadrupedi. La loro lunghissima 
vita è una gudrentia per potersi godere di una tal 
caccia negli anni futuri, e per non menomarla nello 
incominciamento della stabilita prolificazione. 

Capitolo 1Y. 

Caprio. 

La specie dei Capii meno nobile di quella dei 
Cervi , che grandiosi boschi addimandano , si ri- 
duce nei più inferiori ricetti e propagasi assai me- 
glio ove basse fratte -e folti fogliami ti sono. Per 
la loro leggerézza nei salti e per lo amore alla 
propria prole, richiedono siti bene arginali e tran- 
quilli purgati da lupi che aspra guerra -vi dichia- 
rono. Rapidi nella fuga se per poco vengono di- 
sturbati sono eapaci a varcare molti monti e fer- 
marsi in lontane contrade ; e per cui si debbono 
primieramente ben moltiplicare in una Riserva, e 
poscia darvi caccia per divertimento, se industria 
delle pelli non si desiderasse fare, o gustare del- 
la carne per ben molti gradita. 

Costanti in amore , come abbiamo già narrato, 
ad ogni, maschio si assegni una femmina , e per 
cui allo stabilimento di una novella Riserva molte 
coppie ve ne abbisognano , attesoché non produ- 
cendo per lo spesso a più di due figli non pos- 
sono in fistretto numero o in poco tempo molti- 
plicarsi. Come la capria si sgrava nello aprile e 
nel maggio così se debbonsene collocare in una Tc- 
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nuta per nuova prole, si faccia nel cominciamentQ 
dello autunno , anche per avere buon nutrimento 
nella stagione iemale. La estensione del terreno 
dovrà essere ben grande, perciocché ogni famiglia 
dall'altra si separa per non disturbarsi a vicenda, 
quindi sarà facile sempre che si vorrà esplorarne 
il numero di essi, e così regolarsi per la quantità 
necessaria ad uccidersi nelle cacce ; rispettandosi 
ognora le femmine ed i piccini -, per quanto più 
si potrà. I figli sul finire del primo anno si costi- 
tuiscono in separate famiglie di modo che ogni 
coppia acquistata nel cominciamento di una Riser- 
va dopo i li e anni avrà tra figli e nepoti prodotto 
un numero di dieci individui circa , se da morte 
o da nemici non verranno minorali. Sarà quindi 
agevole con tal prudenziale calcolo valutare lo ap- 
prossimativo numero di quelli che potransi avere 
in proporzione delle coppie introdotte per la pro- 
pagazione della specie istessa Sé ogni coppia dun- 
que addimanda uno spazio di terreno di circa 20,000 
palmi per lo meno , calcolata tutta la estinsione 
dei boschi e divisa per detto spazio si avrà la 
norma di quante pariglie potrà contenere di dote 
per poscia in proporzione del numero di riprodu- 
zione precisare quello della uccisione per minora- 
zione di essi in ogni anno di cacce. Un simile bi- 
lancio non farà mai mancare di un adequato nu- 
mero di delti quadrupedi , e del più o meno si 
terrà ragione negli anni avvenire. 

I capri amano rovi ginestre avellane germogli e 
tenere foglie di qualunque pianta in concorrenza 
delle stagioni, per Io che i siti dovransi classifi- 
care in ragione del nutrimento; e macchie e foglia- 
mi non dovranvi mancare per loro maggior comodo, 
e per agevolmente sorprenderli nelle ordinate cac- 
ce. E se i siti ed il nutrimento non sono consen- 
tanei alla loro natura o al loro gusto la carne man- 
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cherà di quei requisiti che si ricercano; e migliore 
sarà quella di quelli che si destineranno io luoghi 
adusti , elevati , sparsi di colline , di boschi , di 
terre colte, di praterie, di buona aria, di gran- 
de spazio e di maggior solitudine possibile; e 
vieppiù si propagheranno se tutte queste circostanze 
si potran riunire per la loro conservazione. 

Conchiuderemo che la specie dei capri da per 
se si moltiplica senza alcun dispendio del proprie- 
tario , semprechè sarà stabilita e conservata sotto 
'le regole dannanti indicate, e custodita e rigoro- 
samente dalle Guardie sorvegliata. 

Capitolo 

Daino. 

La specie si conserva e si propaga nei gran 
parchi più che in ogni qualunque altro sito , ed 
aumentati che sono si sviano nelle foreste. 1 daini 
molto più teneri dei cervi van soggetti a molle 
varietà. Meno selvaggi di ogni altro animale , e 
quasiché domestici con più facilezza si moltipli- 
cano quando i luoghi ed i cibi sono conformi alle 
loro abitudini ed inclinazioni ; e quando di molto 
sonosi popolati allora si dividono in più compa- 
gnie , e dichiaransi spietata guerra. Le loro pu- 
gne sono d'ammirarsi per lordine di battaglia che 
conservano , pel coraggio , per la ostinazione e 
per le astuzie. I vinti sono costretti a campare 
nei peggiori terreni. Si deve perciò tentar mezzo 
perchè le loro inimicizie non sieno di molto pro- 
lungate ed alimentate , e dai parchi astringerli in 
colline bene disposte per quivi moltiplicarsi con 
maggior successo. Non si debbono però limitare 
in boschi da recente tagliati , perocché distrug- 
gono tutti i virgulti più di ogni altro animale per 
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l’avidità e prestezza con cui mangiano. I denti dei 
daini sono nocivissimi alla riproduzione delle te- 
nere piante. Sarà poi facile scacciarli in altro sito 
arginato , attesoché i cani con più costanza se- 
guono le loro tracce per le forti emanazioni che 
appo di se lasciano. Sarà prudenza nelle segnate 
stagioni ucciderne buon numero affine di non avere 
nelle tenute di giovani piantagioni o di tagli da 
fresco eseguiti dei significanti danni. 

Dalla sagacità di chi dirige si dipende da più 
o meno moltiplicazione delle spezie di animali bi- 
lanciando l’utile con il divertimento. La natura dei 
boschi e dei terreni dettano se la caccia debbesi 
tenere in più o meno quantità , acciò i prodotti 
di essi e delle terre circonvicine non ne soffrano 
detrazione. 

Capitolo VI. 

Lepre. 

La specie diffusa in tutti i luoghi è facile pro- 
digiosamente moltiplicarla in qualunque altro ap- 
positumehte prescelto, purché si argifti con mura, 
c molte pariglie di lepri vi si rinchiudono. Essi 
prosperano in siti pianeggianti , nei montuosi e 
ne’ solitari aspersi di boscaglie di fratte e variati 
con valli e con spianate a coltivazione. Sopracca- 
ricata uoa Riserva da tali animali , o buona por- 
zione se ne ucciderà o si darà mezzo di uscita a 
parte di essi onde arricchirne tutt’ altra contrada 
se si bramerà de’ medesimi animali popolata. Ma 
sarà indispensabile che non manchino di adequato 
nutrimento , e per cui nella Tenuta si -dovrà ab- 
bondare di erbe di radici di grani di foglie di 
qualche legume e di ogni pianta a succo lattigi- 
noso da loro preferita. La femmina che al più 
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porta trentuno giorni partorisce da tre a quattro 
leprettini, e come sono lascive ed assai feconde 
cosi la moltiplicazione ne avviene in brevissimo 
tempo. Si avvertirà a non disturbarle coi piccini 
nel covacciolo , acciò non periscano pel disturbo 
e per lo allontanamento della madre. Nelle Ri- 
serve il primo espediente di accrescere il numero 
degli animali sta nel minor disturbamento possi- 
bile ; nè sarà, mai prudente per molti giorni di 
seguito dar caccia ad una sola specie di quadru- 
pedi o di volatili , perchè la continuata persecu- 
zione forza la specie a vincere ogni ostacolo e 
ad impiegare ogni sforzo per allontanarsi dai luo- 
ghi ove crudelmente e perseverantemente viene scac- 
ciata. Le cacce di animali di permanenza non deb- 
bonsi giammai proseguire a più di tre o quattro 
giorni. Se poi vi fossero dei volatili di passag- 
gio , a seconda delle stagioni si potranno anche 
cacciare in ogni giorno ; pur lultavolta si dovrà 
avere risguardo ai quadrupedi che abitano nei me- 
desimi luoghi per non spauracchiarli con i tanti 
colpi di archibuso , che li spingerebbero ad al- 
lontanarsi. 

Si badi a purgare i luoghi di Riserva dei lupi 
e delle volpi , dei nibbi de’ gufi e delle aquile 
che fanno cruda guerra a questi timidi animali , 
e di cui un gran numero ne divorano singolar- 
mente nei tempi della lattazione , perchè più di 
ogni altro attentano ai lepratti. Essi anno molti 
nemici, di ver.- amen te , ad onta, che ne abbondiamo 
in tutti i luoghi , nondimeno maggior numero se 
ne incontrerebbe. 

Dei conigli poi si potrà fare Io stesso clic pei 
lepri con ridurli invece in aspri monti ed in ter- 
reni meno fertili o poco coltivati , imperciocché 
oltre ad essere più fecondi dei lepri , meno si 
espongono alle aggressioni dei loro nemici ritiran- 
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dosi nelle tane che espressamente si scavano. Essi 
si aumentano in brevissimo tempo ed ai luoghi col- 
tivati arrecano assai danno , per cui le isole sono 
a preferirsi. 

Il coniglio salvatico è molto esquìsito a man- 
giarsi. La sua carne è più bianca e più succolenta 
di quella del lepre. Questa cacoia riesce molto di- 
vertita per farsi in diversi modi, e per la sua di f- 
ficilezza in spararsi, che fa distinguere la destrezza 
dei rispettivi Cacciatori. 


PARTS SSSTA 
Capitolo I. 

Propagazione di diversi Volatili nelle Grandi 
Riserve. 

Non è a contendere , che la influenza dell’ uo- 
mo siesi estesa su tutte le cose create, e che ab- 
bia ottenuto a modificare e trasmutare infinità di 
oggetti e di esseri. Tutto però à cambiato a sua 
maggiore utilità , al proprio interesse ed ai suoi 
medesimi desideri. L’uomo trasmutò la superficie 
della terra stessa per suo più gran vantaggio ; i 
quadrupedi ridusse a vivere a suo modo per ad- 
dirli ai propri bisogni, e la loro selvaggia natura 
mitigò per sottometterli al suo imperio , e perfine 
li costrinse a cambiar clima ed abitudini. Alcuni 
ne perfezionò alla docilità ed al travaglio come il 
cane il cavallo ed altri più prossimi a queste spe- 
cie. Alla mansuetudine ed alla gratitudine piegolli 
ancora ; e la tigre il leone 1’ orso e tante altre 
belve feroci ammansì e sottopose ad obbedirlo. Non 
così la s.ua influenza potè esercitare su gli uccelli 
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meno capaci di ubbidienza , e per natura non su- 
scettibili di gratitudine , abbenchc alcuni di essi 
trasse in dimestichezza ed a suo alimento dimesti- 
camente propagandoli c sacrificandoli al suo gu- 
sto e piacere destinò. Gl’ istinti tra i quadrupedi 
ed i volatili sono differenti affatto , quindi non à 
potuto egualmente su di essi predominare, ed ap- 
pena in questi ultimi à macchinalmente comunicalo 
qualche relativo sentimento. L’uomo e gli animali 
ancora posseggono i cinque sensi, sibbene ciascuna 
specie si serve di una sola parte di essi con mag- 
’ giore esquisitezza , e degli altri o non ne usa o 
se ne osa Io fa con pochissima sensualità. Non 
pertanto osserviamo che modificò alcuni loro at- 
tributi particolari , e pervenne a far parlare il pap- 
pagallo il corvo la gazza'ed altri volatili i al canto 
naturale dei merlo del cardellino dello stornello e 
simile con artifizio indosse ad eseguire altri sva- 
riati canti , che ci fanno restare maravigliati ; e 
ciò per altro non debbo punto sorprendere dap- 
poiché negli uccelli la voce è di tutte le loro fa- 
coltà, una delle più facili ad esercitare con minor 
stenta , e perciò piegasi facilissimamente ad altri 
accordi , tanto che spesse volte restiamo stupe- 
fatti dello smodato esercizio di questo organo. E 
non solo nella parte dilettevole ladopcrano, bensì 
esprimono con grida il dolore ed il timore , ed 
espressioni di querimonie d’ inquieti tildi ai o sol- 
lecitudini ci fanno rimarcare. Da ciò è a- desumerne 
che l’uomo à negli uccelli modificata qualche fi- 
sica potenza , come quelle dell’udito e della voce, 
ma non à potuto siffattamente influire su le qua- 
lità interne. Pure è pervenuto ad ammaestrarne 
per la caccia, ad addimesticarne, ad affezionarne 
alla propria prigione , ed a riconoscere colui che 
le diurne cure avesse loro prodigate. 

Intanto un sesto sentimento, che ben potremo 
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dire intermittente , sembra che in tutti gli esseri 
operi e comandi più di ogni altro, e le sensazioni 
le più predominanti fa sentire , i moli più vio- 
lenti eseguire, e le affezioni le più intense risen- 
tire. È questo il sentimento dell amore. Negli uc- 
celli si esercita con maggiore tenerezza ed attac- 
camento , e serbasi da loro una maggior morale 
in castità coniugale ed in sollecitudini paterno; e 
se in alcuno di essi osservasi eccezione questa cer- 
tamente s'incontra nei domestici volatili , e non 
mai sn le specie che vivono nel pieno stato di 
loro natura. L’uomo profittò di questo loro senti- 
mento , ed artificiosamente il fagiano il francolino 
la pernice e la starna costrinse in implicita schia- 
vitù , e cosi obbligolli a resiedere nei luoghi de- 
stinati alla caccia , perchè nel tempo degli amori, 
o nella tenera età nei parchi nei boschi o nelle 
uccclliere li ridusse , e quindi moltiplicati ed af- 
fezionati no’ luoghi colà proseguirono a vivere in 
compagnia , e la delizia di lui formarono. 

In questo modo solamente si poterono stabilire 
nelle Grandi Riserve, e propagarsi con successo, 
mezzi di cure impiegando , acciò non si fossero 
dai luoghi prefissi allontanali , e si fossero con 
maggior agevolezza e stabilità aumentati. 

Capitolo 11. 

Poche idee sul moto de Volatili. 

Ritenghiamo essersi pei quadrupedi inventate 
arginazioni cotante , che loro impedirono di. emi- 
grare dai siti ove furono rinserrati. Non fu del 
pari pei volatili che vagando per le regioni del- 
l’aria sprezzavano le mura le siepi e le fossate , 
ma pure ad essi si frappose un ostacolo il più espe- 
diente possibile per impedirne la maggiore diser- 
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zione , tosto che in un sito eransi introdotti ; e 
quindi si circondarono i luoghi a toro addetti con 
con grandi cd alte reti in più guise conslrutte, c 
così obbligaronsi a rimanere in quel recinto ove 
si vollero costretti. Riflettendo in oltre alla velo- 
cità del moto degli uccelli saremo per dimostrare 
che possono ogni ostacolo ed insidia superare. 

Molti autori fan paragone tra la velocità del corso 
dei quadrupedi con quella del volo degli uccelli, 
io mentrechè la naturai corsa di un quadrupede si 
potrà rendere più veloce con lo istruirlo od abi- 
tuarlo a correre : non così di un volatile in cui 
la velocità è tutta naturale ed in ragione deU'aria 
in cui traversa, e dei venti che lo spingono. Noi 
però supporremo che il suo moto si eseguisse in 
una atmosfera serena, senza alcuna vagante nube, 
e senza venti impetuosi, che lo potessero cacciare 
da qualche banda. Uu cavallo instruito a correre 
può in sei o sette minuti fare una lega , ma la 
rapidità istessa lo spossa di forza nè può soste* 
nere o per più ore o per più giorni una lunga 
carriera; per il che un cavallo non potrà percor- 
rere più di trenta leghe in un giorno. Un cervo 
poi per la sua insita speditezza perverrà a farne 
quaranta ed anche più. D'altronde per ruccelld la 
velocità è assai maggiore. Anche uno dei più grandi, 
messosi iu volo , noi lo perdiamo di vista in meno 
di tre a quattro minuti, di modo che calcolata la 
sua rapidità io proporzione dello spazio che per- 
corre avremo in un minuto quasiché settecento c 
più tese ; e per cui in un ora si può portare a 
circa venti leghe , che ne formano dugento in 
ogni dieci ore , deducendone gl’intervalli del giorno 
ed i riposi della notte. Mi sono alcuna volta di- 
lettato in qualche Isola ove giungevano le quaglie, 
a calcolare da qual punto di terra esse eransi par- 
tite , ne esaminava i cibi ed il grado di dige- 
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slionc, c mi convinceva che un tale uccello aveva 
dovuto percorrere il doppio dello spazio qui d in- 
nanzi accennato. Dal che ne ò desunto che la ve- 
locità dei volatili è sempre proporzionata alla spe- 
cie ed alla sua costrultura , ed ai luoghi da cui 
partono ed in cui debbono approdare , percioc- 
ché è tanto maggiore per quanto un pupto di terra 
dista dall altro, ed anche in proporzione dei venti 
che spirano ed alle minacce delle stagioni. Rac- 
conta la storia , che un falcone di Errico li, la- 
sciatosi dietro un’ anatra salvatica a Fontainc-bleau 
fu il giorno dopo preso a Malta e riconosciuto 
allo anello che portava. Perciò se vogliamo con- 
cretare il nostro calcolo troveremo , che un uc- 
cello di alto volo corre per cinque a sei volte 
più di spazio di qualunque veloce quadrupede ; 
che la sua costruttura, la leggerissima sostanza del- 
le piume , la disposizione , la solidità ed esten- 
sione non che la forza dei suoi muscoli contribui- 
scono a farlo sì celerameote muovere ; e per cui 
dobbiamo convincerci che sarebbe inutile il po- 
terlo costringere in un luogo qualunque se tutte 
le astuzie ed inganni non si adoprassero , perché 
quasi volontariamente vi rimanga. 

Procederemo ora parli tamente od indicare i mezzi 
più efficaci come stabilirsi in Riserva, e come. me- 
glio potersi propagare. 

Capitolo III. 

Fagiano. 

Le Fagianiere si debbono stabilire o nello stato 
di assotuta libertà o di dimestichezza. Nel primo 
si avrà maggior proliHcazione e più economia , e 
nel secondo con minor numero di prodotti si a- 
vranuo moltiplici cure e significanti spese. Ma o 
ncll uno o nell’altro modo (issarle si dovrà risguar- 
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dare il clima ove dcbboasi destinare. Sotto nn 
cielo caldo o temperato possonsi i fagiani abban- 
donare io libertà , e salvaticamcnte riprodursi cd 
aumentarsi , ma se in fredde contrade se ne bra- 
massero alimentare non puossi fare a manco rite- 
nerli e costrìngerli in dimestichezza. In qualun- 
que dei due casi sempre addimandano cure soler- 
zie e sorveglianze , acciò I epera progredisca , e 
non sieno inutilmente prodigate somme ed atten- 
zioni. Siffatte Riserve precisamente nelle nostre 
contrade sono divenate di esclusivo diritto Sovra- 
no , ad eccezione di qualche Prìncipe o gran pro- 
prietario ' che ne anno ben pochi in uccelliere ri- 
serbati ; e per cni ben conoscendosi le regole con 
cui possonsi propagare , quanto saremo a dire ser- 
virà a solo oggetto di rammentarle a chi possa 
ignorarle, per aggingnervi picciole modiGcazioni, 
e per completare tutti gli -articoli - che ci siamo 
proposti di trattare; 

I luoghi a prescegliersi per la propagazione dei 
fagiani tanto dimesticamente che salvaticamcnte non 
debbono mai restare molto lungi dalle capitali o 
dalle gran città, ed esposti al mezzogiorno il pili 
possibile; - le contrade pianeggianti .sieno preferi- 
te alle montuose , e sieoo popolate da macchie 
di ogni sorta alte a recidersi spessamente, e di 
alberi frondósi e fruttiferi corredate. Nei frondo- 
si si comprendono la quercia la belula il faggio 
il prugnolo il salcio e tutti gli altri meno quei 
con foglie lineari che non sono dai fagiani gradi- 
ti. Nei frutici poi si ricercano quei* che produ- 
cono bacche e semi , ed in principale di frotta 
come sorbi corbezzoli ed altri simili. Oltre ai 
luoghi boscosi vogliono delle grandi praterìe ove 
eseguono le lóro covate , perciocché vi ritrova- 
no insetti c semi delle diverse piante che vi al- 
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tignano , e per lo che le praterie debboosi espres- 
samente seminare di trifogli , sana-Geni migliuche 
e di altre erbe che producano semenzuole a loro 
gradite. Altresì converrà avere dei parchi ad er- 
baggi di cucina , e di coltivarvi fave corote ci- 
polle lattughe pomi di terra e paste nache in ab- 
bondanza di cui sono ghiottissimi. Sarà pur gio- 
vevole che le praterie sieno circoscritte con siepi 
folte e basse , e che vi scorra qualche rigagnolo 
di limpide acque , vi stia alcuna sorgente, e dello 
canne folte ricercate da questi volatili non vi 
manchino. Se accanto ad un Gume o a corsi di 
nitide acque con grossolane sabbie si potessero 
convenire sarebbe ben più conducente , avvegna- 
ché essi rimontano ognora al primo istinto di co- 
modità cui godevano al Fasi , ove furono in ori- 
gine dagli Argomenti ritrovali , che in quelle rive 
per la prima volta li rinvennero , e nella Grecia 
li traslatarono. E nelle vicinanze ancora vi sieno 
dei terreni seminati a biade, poiché oltre ai gra- 
nelli di esse vi ritrovino vermi lumache formiche 
e tanti altri insetti ed erbe di cui si pascono, ed 
ove amano in esse nascondersi e campeggiare. È 
vero che i fagiani abbiano un naturale selvaggio, 
ma pure col fischio si avvezzano ad accorrere al 
nutrimento , e riceverlo da chi glielo avrà sempre 
somministrato ; ma tosto cessato il bisogno ripi- 
gliano affatto il loro naturale, e non più ricono- 
scono la mano che li à nutriti. 11 primo loro 
bene è la libertà, ne sprezzano ogni altro, ed in 
schiavitù diventano furiosi , tra loro si battono a 
beccate , e tentano in ogni istante a ricuperarla. 
L’uomo però che à avuta la gloria di sottomettere 
l'ordine di natura al suo interesse , ed ai suoi ca - 
pricci , direi , à trasmutato pure il naturale di 
questo uccello, e vi à imposte delle regole posi- 
tivamente diverse al suo naturale cd istinto. Quindi 
Vol. II. 5 
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Io à ridotto in schiavitù o libero nei climi e nei 
luoghi da lui voluti. 

Diremo ora come disporsi delle Tenuto ai Fa^ 
giani serbate. 

Si prescelgano dei parchi pianeggianti e di e- 
slcnsione proporzionala al numero che se ne vor- 
rà tenere ; essi dovranno in parte essere erbosi ed 
in parte boscosi , cioè , sparsi di cespugli e di 
fratte per ripararsi i fagiani dalla pioggia , dai 
cocenti raggi del sole o difendersi dallo eccessivo 
caldo , ed anche per scampare dagli artigli di vo- 
raci uccelli o di carnivori quadrupedi. La esten- 
sione sarà divisa in tante picciole porzioni di cin- 
que a sei moggia per cadauna da contenere, il ma- 
schio con le sue femmine. Per maggior vantaggio 
ad ogni maschio si accorderanno dieci femmine , 
sibbene nello stato salvatico si appaiano maschi e 
femmine isolatamente. Io però sarei di avviso per 
la più sicura prolificazione ad ogni sei femmine 
di concedere un maschio. Nel principio del marzo 
possonsi collocare nei parchi, e per fare che non 
ne partano , taglisi loro il nervo dell’ala nel sito 
della giuntura. Tutti i piccioli parchi si chiude- 
ranno intorno intorno con delle reti, ed anche con 
le medesime si covriranno, acciò i fagiani libera- 
tivi non possano altrove fuggire, avvertendosi di 
non introdurre nel medesimo ricinto più maschi , 
che finirebbero per battersi ed uccidersi , e pur 
converrà non permettersi che possano vedersi o 
sentirsi , acciò per gelosia non sieno disturbali 
nei soavi moli della generazione essendo essi poco 
ardenti per le femmine. 

I galli fagiani destinati alla propagazione deb- 
bono aver compiuto il primo anno, e nel secondo 
addirli alle femmine che non debbano oltrepassare 
i tre. In detti parchi si somministreranno loro gra- 
ni ghiande e bacche di spinalba e di assenzio ; 
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nova di formiche ed erbaggi di cucina come ab- 
biamo accennato, il cibo dovrà essere modicamen- 
te somministrato , che se di troppo ingrassano le 
femmine diverrebbero meno feconde. Nei parchi 
medesimi e nei luoghi più reconditi si fisseranno 
i nidi di loto sparsi in diverse distanze. Si po- 
tranno construire in picciole abitazioni di legno 
lunghe di palmi sedici incirca larghe dodici ed 
alte tre. Il tetto dovrà terminare in cono , e. 
molto sabbione vi si spargerà aHo intorno. Detti 
nidi debbonsi sempre collocare in siti lontani dai 
rumori ed alquanto nascosti , acciò le. covatrici 
non disturbate , ivi stieno riparate dalle intem- 
perie e dalle impressioni dei tuoni. Schiusi i fa- 
gianelli per ventiquattro ore debbonsi tenere senza 
alimento , quindi con la madre costretti in un 
cesto coverto porteransi in luoghi dove sienvi fru- 
mento orzo uova di formiche e cespugli , se nel 
parco loro assegnato se ne mancasse. 11 cesto o 
cassetto di legoo leggiero dovrà contenere una sepa- 
razione a cancello per comprendervi la madre da 
un canto ed i piccioli dallo altro , affinchè questi 
possano escire ed entrare a piacimento per riscal- 
darsi sotto alle ali della fagiana ; che chioccian- 
doli impedirà allontanarsi. Si supporrà che tali 
riserve sieno espedienti nello stato di dimestichez- 
za e non in quello di libertà , e che ciascuna 
madre prodiga le sue cure per proprio istinto e 
per abitudini. Qualora delle chiocce avessero po- 
chi piccini scovati ed altre dippiù , ad ognuna 
di esse si ripartiranno tanti fagianclli per quanti 
ne potran guidare e sotto di se raccogliere. Nel- 
lo stato di dimestichezza i piccini vanno nutriti 
con un mescuglio di uova dure , midolla di pa- 
ne , e foglie di lattughe tritate, ed il tutto insie- 
me sminuzzato ; e quindi con uova di formiahe 
alimentati. - 
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Nei primi tempi della nascita e nello stalo di 
dimestichezza si facci attenzione a non lasciarli 
bere , nè sortire di giorno se pria la rugiada 
non sarà adatto prosciugata,. poiché nella piccio- 
lezza ogni umidità è loro contraria. Per tali ra- 
gioni alle volte le covate dei fagiani selvaggi non 
sono molte popolate e poco bene fanno , percioc- 
ché questi fagiani , come abbiamo avvertilo, pre- 
feriscono stare nei luoghi più freschi ed umidi 
ove facilmente i fagianelli vi periscono. Altra cura 
si abbia : Si dieno loro gli alimenti spesso in 
poca quantità nè tanto di buon’ ora , e poten- 
dosi, le uova di formiche sempre frammischiarsi 
agli altri cibi.. Nel secondo mese poscia si darà 
loro più sostanzioso nutrimento in frumento in 
miglio in fave macinate in orzo in grano-turco , 
e man mano si dilungheranno le ere del vitto 
per quindi da per se a tutti i bisogni propri prov- 
vedere. Ma per sostenersi cotante core dovransi 
prescegliere persone intelligenti e solerti, ed il 
tutto con precisione nettezza e regime essere ese- 
guito. 

A due mesi è l’epoca in cui cominciano ad es- 
sere aggrediti dai pidocchi , e per cui si racco- 
manda a fare frequentemente nettare e spazzare le 
cassette , ed anche annientarle se sieno di troppo 
infette. Ma per ovviare a tanto avverso incon- 
veniente essendo i fagiani di natura uccelli spol- 
verizzatori , nei luoghi di loro traffico , si spar- 
gano dei mucchi di terra sciutta , o di finissima 
sabbia per potervisi avvoltolare, spollinare e libe- 
rarsi dalle tante incomode punture di sì molesti 
insetti. 

Altri pericoli si presentano nel terzo mese. Al- 
lora cadono le piume della coda e vi cacciano le 
nuove; è questa per loro lina crise cornea queL- 
la dei pavoni. Le uova di formiche sono inque- 
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sto tempo molto salutari , perchè affrettano lo svi- 
luppo , ma non debbesene pertanto eccedere. Dopo 
superato questo pericolo possonsi lasciare io li- 
bertà nei luoghi ove si vogliono salvaticamente 
propagare e moltiplicare. E quantunque inclinati 
alla libertà bisogna fargliela gradatamente acquista- 
re con recarli e liberarli per più giorni iu sili 
diversi con raro nutrimento per costringerli a ri- 
cercarlo da per se, lo che osservandosi esegaire, 
e lasciali liberi nei boschi ben presto diventeranno 
selvaggi; pur nondimanco sempre serbano affezio- 
ne al luogo nativo ove sono stati nella prima età 
ben trattati. 

Non diremo dei moHiplici tentativi fattisi per 
costringere questa specie ad innestarsi con galli 
domestici le fagiane, e le galline con i galli fa- 
giani , poiché crediamo riprovabili cotante espe- 
rienze quando possasi la specie diretta conservare 
e perpetuare. Ma solo ci facciamo a raccomandare 
che te Fagianiere in istalo domestico ■ sieno molti- 
plicate ed estese, perchè di quelle salvaticlie per 
questo mezzo non si manchi. 

Ai Forestali si ordini la stretta custodia , e si 
incarichino a purgare tutte le contrade da bestie 
nocive e da ucoelli rapaci. Un sì nobile ed esqui- 
sito volatile merita di essere rispettato sotto qua- 
lunque risguardo, tanto più che solo da Regie e 
da grandi persone puossi riservare e godere. 

Capitolo IV. 

Francolino . 

' È pur contristante che siesi questa specie affatto 
perduta nel regno di Napoli ed in la più parte di 
tutta la Europa. Nella Sicilia sibbene di rado an- 
cora se ne incontrano., c se si volessero ripropa- 
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gare solamente dall'Asia meridionale e dall’Affrica 
si potrebbero ottenere. 11 Francolino di Napoli 
nei trasandati tempi fu il più ammiralo e pregialo 
su quei di ogni altra parte del mondo sì per la 
sua grandezza che per la sua bellezza. Ne aveva- 
mo de più grossi di una gallina ; c per la lun- 
ghezza dei piedi del collo e del becco tenne in 
for'se Grandi Naturalisti per farne una gallina sal- 
valica. Essi ci parlarono di diversi francolini , 
che per nulla avevano rapporto con quei cono- 
sciuti nelle nostre contrade, perchè differivano si- 
gnificantemente nelle dimensioni nei colori e nei 
caratteri. Il nostro francolino à molte relazioni con 
la- pernice , e può nei soli paesi caldi al par del 
nostro sussistere. Per la sua rarità , per il buon 
sapore della sua carne fu sempreraai tenuto in 
gran prègio , e perciò in vari luoghi fu rispettalo 
con forti proibizioni , e godè di una singolare 
franchigia. E quantunque i francolini siensi quasi 
distrutti il pensiero pur si bea nella speranza che 
si potessero un giorno riprodurre. 

1 luoghi identici a quei pei fagiani prescelti 
pur si convengono ai francolini aggregandovi qual- 
che parte di colline e di monti. E tuttoché non 
palustri sono amanti delle acque , dei ruscelletti 
limpidi e delle sorgive , che non debbono punto 
mancare ove voglionsi stabilire. Comeehè cibansi 
di grani e di ogni semenzuola sarà proficuo che 
nel perimetro della Riserva vi sicno ancora dei 
campi seminali a biade, e delle praterie che pro- 
ducessero semi a loro graditi. 

Si possono in pria allevare i francolini nelte 
uccclliere. A ciascuno di essi è indispensabile una 
cellclta per appiattarsi e nascondersi , ed in esse 
spargervi sabbia e pietre tufe. 

Nello stato sai valicò si costruiscono il nido in 
un fossetto, che con leggerezza ed arte si scava- 
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no , lo riempiono di gramigne o di pappo di car- 
di , c fra il maggio ed il giugno le femmine vi 
depongono le uova a non mai piu di dodici di un 
bigio-gial liccio. Sla l’arte di propagarli in scovrire 
alla indicata stagione siffatti nidi senza spaventarne 
le covatrici, ed esaminare se possono essere dal- 
le acque inondati o dagli animali disturbali ; e pro- 
fittando dei momenti clic la femmina si allontana 
per nutrirsi , ripararli dalle inondazioni con supe- 
riori lavori, e con frasche o cespugli ben guaren- 
tirli , avvertendo a non praticarsi in una sol volta 
per non insospettire la covatrice , che potrebbe 
di un subito, dalla novità spaventata, la cova ab- 
bandonare ; in vece scopertosi un nido di giorno 
a giorno piantarvi alcuna frasca cespuglio o altro 
senza far mostra di artifizio. 

Se nei contorni delle covate si mancasse assolu- 
tamente di grani o di altri semi vi si spargono 
con solerzia, acciocché non manchino i piccini di 
nutrimento. 

La voce dei francolini alta e sibilante avverte 
i Custodi su la loro dimora, e quindi sarà facile 
scovrirli. Meno numerosi delle pernici per altro 
vanno in certo modo come esse trattati. Sì raro 
uccello nutrito custodito e rispettato sotto ogni 
rapporto è preferito al fagiano per la esquisitezza 
della sua carne , e per la rarità della specie. 

Per fare ai francolini gradire la nuova loro di- 
mora, e per affczionarveli non bisogna darvi cac- 
cia pria che non vi avessero compiute almanco due 
covate. L’amore della specie li costringe più vo- 
lentieri a non disertare. Si può tentare chiudere 
alcun recinto con alte reti , o liberarvene un nu- 
mero col nervo dell’ ala inciso , perchè vi stieno 
quali polli domestici. Si badi però che le volpi 
non vi si introducano ciré scempio orrendo ne com- 
metterebbero. Quando taluno di essi siesi allenta - 
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nato il Guarda -boschi potrà farvelo tornare scac- 
ciandolo con un cane ammaestrato. Tutto si ottie- 
ne quando si brama si ordina e si fa rigorosamen- 
te eseguire. 

. Capitolo V. 

La Slama. 

Tra le taDte specie di pernici la starna fu pre- 
scelta per paragóne onde giudicarsi su di tanti al- 
tri uccelli che si vollero considerare come perni- 
ci. Nelle nostre contrade per altio non ammettia- 
mo che la starna in primo luogo , e quindi la 
pernice rossa , sibbene questa ultima può distin- 
guersi in due razze , cioè, in barlavella e in co- 
turnice, che meramente variano nella grossezza, ed 
ambo le specie somigliansi negli istinti nei carat- 
teri e nelle abitudini. 

. La starna , ossia , pernice-grigia abita in tutta 
la estensione del nostro Regno , e su i monti e 
su i poggi e nelle pianure si rassembra in com- 
pagnie. 11 suo naturale mansueto, e la inclinazio- 
ne che à di abitare in luoghi fecondi di grani e 
di terre bene ingrassate , le quali contribuiscono 
molto alla lorò fecondità , ci facilitano a poterle 
in Riserva costringere. 

Le Riserve di starne possonsi in due modi sta- 
bilire, o naturalmente o forzosamente. Naturalmente 
se m una qualunque contrada se ne scorgano piu 
compagnie , cui punto non si allontanano , baste- 
rà proibire che vi si caccia , perchè non discac- 
ciale per più anni vi si moltiplicano e se ne pos- 
sono in processo molle uccidere. E come le con- 
trade non potran mancare di terre a biade, di pog- 
gi e di boscaglie, ciscoscrivendolc con fossati sie- 
pi o argini saranno rispettale > e si vedranno 1 e 


Digitized by Google 



13 

starne annientare per anno, e senza alcun dispen- 
dio godersi di un compiuto divertimento. 

Forzosamente poi si riducono in. Riserva, quan- 
do da un luogo lontano voglionsi in altro tra- 
sferire , che se ne mancasse dello intuito. Per lo 
che farà mestieri procurarsene altrove per menarle 
ove si crederà espediente. E non avendosi parchi 
o terre ad esse confacenti, si presceglierà uh cam- 
po ricco di macchie e di cespugli con ginepri' ed 
altre frattoline, e dividendosi in sezioni ed in e- 
stensioni d’incirca ad nn moggio; ciascuna di esse 
si circonderà di tavole dell'altezza di palmi dodi- 
ci , nè nel recinto dovrà mancarvi acqua e di elio 
nutrirsi , ogni altra cosa adducendovi per assicu- 
rare un piacevole ricovero. E se non si opinasse 
le sezioni chiudere con tavole pur si potranno cir- 
coscrivere eon reticole di ferro a telari più facili 
a trasportarsi ovunque Sul tavolato poscia o su 
di queste graticole in ciascuna sezione si spande- 
rà una rete di cordicine intessuta in modo che le 
starne non possono fuggire, nè gli uccelli rapaci 
accedervi. In tal guisa preparati gli spazt sul fi- 
nire del gennaio ó sul cominciamento del febbra- 
io vi si rinchiuderanno da quattro a cinque paja 
di starne , somministrandovi grano avena o cana- 
puccia, e vi si terranno per varie settimane, fin- 
tantoché non si saranno perfettamente accoppiate ; 
e cessato il tempo dei loro amori si schiuderà 
qualche porticina appositamente operata , perchè 
possano a piacimento escirne ed entrarne per age-, 
volarle a nidare ove per. esse sarà più sicuro e 
conducente. Indi seguite dalle loro famiglinole 
trovandovi buon nutrimento non più se ne allon- 
taneranno ed in riserva permaneranno. 

Giova avvertire che dehbonsi le sezioni ordi- 
nare in diversi punti della Tenuta , e qualora si 
volesse essere certo di non vederle emigrare la si 
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circondi con reti a lunghi pali sospese , percioc- 
ché le starne volando ed in terra tornando , co- 
strette sarebbero a rassegnarsi. In ultimo si dovrà 
tutto prevedere ed operare , perchè non possa- 
no più dai luoghi ove sono state ridotte allonta- 
narsi. E sono esse cotanto docili che in qualun- 
que campagna o Isola sonosi ammansite e dime- 
sticate da essere menate in ogni mane al pascolo 
come a rustiche galline. Collocate in riserva per- 
ciò dovransi pel primo anno risparmiare, e quan- 
do saranno bene moltiplicate , allora cominciarse- 
ne moderatamente la caccia per non più mancar- 
sene. 

Per brevità non enunciamo tanti altri mezzi ef- 
ficaci a sedarle ed allettarle, e conchiudiamo che 
tali Riserve possonsi pure formare da ogni parti- 
colare che abbia delle grandi proprietà , percioc- 
ché poco costano quaodo naturalmente vi concor- 
rono; ed or contano due lustri che in un recinto 
di mille moggia di terreno da soli fossi ed argi- 
ni riparato ve ne ridussi tante e tante che per più 
aDni l’altrui e mio divertimento formarono. E at- 
tesoché la delicata caccia scarseggia nei mercati , 
sarei per dire , le Riserve di starne poter dive- 
nire oggetto di lucro r quando sarebbero con ogni 
avvedutezza e prudenza regolate. 

Eppure con mezzo diverso si potranno le star- 
ne propagare e forse più conducentemente. Si pren - 
dano delle uova di esse nelle campagne , si fac- 
ciano dalle galline covare e schiudere, e si spic- 
cano quindi nelle volate difese. Può la gallina co- 
varne sino a trenta e più, cd i piccini appo di 
se conduce come a’ prodotti della propria specie, 
sibbene il suo chiocciare non viene da loro ben 
riconosciuto. Adulti , abbandonano l’adollivà ma- 
dre ; vagano , e si costituiscono in separate fa- 
miglie in tutta la Tenuta, 
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Capitolo VI. 

La Pernice. 

Questo oeeello per lo spesso abbonda su i monti 
alpestri difficili e sassosi , di rado scende nelle 
pianure , e solamente per nutrirsi cala nelle basi 
pianeggianti dei monti medesimi per subito risa- 
lirsene. Le pernici abbondano in molte province 
del nostro Regno , e se se ne bramassero delle 
Riserve basterà mettere in difesa qualche montuosa 
contrada per aversene esterminata quantità; e tali 
Riserve poco o nulla dispendierebbero , percioc- 
ché la sola erogazione sarebbe quella della sem- 
plice custodia. 

Ma se con pili comodità sì volesse questa cac- 
cia esercitare e ridursi in parchi, non sapremmo 
additare mezzi dissimili a quei già per le starne 
esposti , e per cui sarebbe inutile ripeterli. Co- 
me per altro le perniei sono d’ istinto più salva- 
tico , cosi proponiamo prescegliersi siti più recon- 
diti , più .elevati ed anco pietrosi , qualora nei 
parchi non si scorgessero favorevolmente prolifi- 
care. Non dovrebbero mancare di terre a biade, 
di fratte , di cespugli e felci amando nasconder- 
vi e non essere nel tempo della cova perturbate, 
e se pure la prima covata non venisse a fine , 
esse ad una seconda prestamente si addicono. 

Traslatate nei parchi e nelle sezioni assegnate 
al pari delle starne , e quindi propagatesi in tutta 
la Tenuta , sarà giovevole se nell’ anno seguente 
di maschi si abbondasse a minorarne il numero 
che per gelosia e per lascivia le femmine inquie- 
tassero. Con la canterella più facilmente si ucci- 
deranno nel maggio e nel giugno. Si possono le 
pernici anche lasciare libere in tutta la superficie 
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riservata quante volte fosse purgata da quadru- 
pedi e da uccelli nocivi, tagliando loro il nervo 
dell’ ala , o chiudendole in qualche parco bene 
arginato. 

Il rispettare le pernici per vari anni, non mo- 
lestarle ed ammettervene delle altre faranno sta- 
bilirle e moltiplicare ovunque si bramassero. Sono 
uccelli prelibati per la loro carne, e per cui do- 
mandano essere in specie conservate, comechè og- 
gidì ogni insidia si- adopera per quasiché affatto 
distruggersi. Sarebbe* perciò savio avviso ordinar- 
sene più Riserve per non mancarsi di un pre- 
zioso ornamento nelle tante mense. , 


Questa parte conchiudiamo , preconizzando che 
lo aumento delle cacce si à con le Riserve , e 
con la osservanza di non cacciarsi nei tempi de- 
stinali alla moltiplicazione delle specie , avvegna- 
ché se la caccia non à ricoveri, e se in tutte le 
stagioni viene perturbata ed uccisa essa dovrà in- 
dubitatamente col processo degli anni del lutto 
mancare ; e quindi vederci privati di un eserci- 
zio o dilcttamcnio che a non pochi vantaggi fisi- 
ci e morali ci mena» 


PARTE SETTIMA. 

Capitolo I. 

Disposizioni per clamorosa caccia ai quadrupedi. 

Allo annunzio di una imminente battaglia si pro- 
cede alla scoverta ; si va alla ricognizione del ter- 
reno ; si investiga il nùmero dei nemici, c la sua 
posizione si esplora. Quindi le proprie truppe sì 
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rassegnano , e con energiche parole s’ incitano e 
s’ incoraggiano alta pugna. Si encomia il valore 
lo ardore e 1’ usato ardire dei combattenti. Su le 
posizioni dello inimico si determina come sorpren- 
derlo , attaccarlo e debellarlo. Ma se nei suoi ri- 
pari si è ben fortificato tutto tentasi per assalir- 
lo , «cacciarlo e spartirlo dal centro delle sue 
operazioni. £ se piega o fugge inseguesi a tutta 
possa , e si fa con stralegemmi e manovre cadere 
negli agguati. Non più scampo , non più salvez- 
za ei spera , e rotto e vinto sicura morte in- 
contra. 

Così allo annunzio di una clamorosa caccia con 
la più grande attitudine debbonsi disporre le ope- 
razioni di attacco. Il Capo, a se chiamando le 
Guardie e tutti i suoi dipendenti ancora, ordine- 
rà la scoverta di quei quadrupedi o volatili che 
debbono essere cacciali e morti ; se ne esplora- 
no il traffico e le dimore, ed il numero appros- 
simativo se ne somma col massimo silenzio e cir- 
cospezione ; e le diverse pattuglie dividere su i 
vari punti della Tenuta ed inosservatamente per- 
corrersi. E come nel giorno i quadrupedi vivono 
ascosi, nella sera e nella notte è d’ uopo imbo- 
scarsi ed impostarsi su gli alberi o su gli argini 
per esplorarne i movimenti , o se isolatamente o 
in compagnia i quadrupedi di ogni specie vagasi 
sero. Nei sentieri ove la scoverta transiterà , si 
badi a non farvi nessuna novità , che se piante si 
diradassero, se spazi o trattolini s'improntassero, 
i cinghiali per natura astuti ed investigatori se ne 
avvederebbero , e tosto lungi da quei ricetti si 
spiccherebbero ; chè una sola di cotante inavver- 
tenze cagionerebbe poco o verno fruito in una 
clamorosa caccia. Se novità debbonsi nelle fore- 
ste operare queste si eseguano pria delle stagioni 
di caccia per abituarvi i quadrupedi a trafficare 
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con la maggior sicurezza. Discernono gli animali 
più di quel che mente umana non può ideare. 

Dopo il rapporto delle oculari scoverte , il Capo 
della Riserva , si renderà personalmente sul luogo 
della caccia , e quivi determinerà dei mezzi di 
attacco ; e fisserà le poste perchè la caccia non 
possa scampare dalle archibugiate. Indi esorterà 
Guarda-cacce , Canettieri , battilori ed altri a ben 
seguire il piano delle sue operazioni , e ad ognuno 
assegnerà posto su i punti della scaccia. Severi 
sieno gli ordini perchè tutto segua con accordo 
e precisione , e perchè si obbedisca ai diversi 
comandi o di attacco o di ritratta. 

11 Capo della Riserva ispezionerà anticipatamen- 
te cani cavalli armi ed utensili alla caccia desti- 
nati , e degli uomini , e dei mezzi di trasporto 
non trasanderà , acciò nulla manchi alla giorna- 
ta. Provvederà alle annone ed ai foraggi ; infine 
non ometterà cosa qualunque per favorire lo ecla- 
tante ordinato divertimento. 

È necessaria in ogni Riserva esservi una carta 
corografica di tutta la estensione , ed altre par- 
ziali che disegnano le varie porzioni arginate , se- 
gnanti tutte le vie e viottoli che le dividono ed 
intersecano , ed indicanti ancora i spazi, i laghi, 
i canali , i parchi , i boschi , le terre lavorati- 
ve , e quanto altro mai vi si comprende. Con tali 
carte , il Capo potrà tracciare le sue operazio- 
ni di agguato e di scaccia , ed a ragion veduta 
indicare e precisare ad ognuno dei concorrenti il 
luogo da percorrere od il posto da occupare ; per- 
ciocché in dette carte il più o il meno folto del 
bosco , e tutti i punti di entrata ed uscita si e- 
mergono , e con facilezza decide sul piano delle 
sue operazioni. 

11 Sotto Capo o altri Incaricati adempiranno 
a tutto ciò che sarà loro imposto e cureranno che 
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sia pure dai loro subordinati scrupolosamente e- 
seguito. 

Tutti ad una clamorosa caccia' concorrono con 
entusiasmo ed eleltrizzamento , c quando l’armo* 
nia e la regolarità vi si è osservata, si à gran* 
de retribuzione nel generale soddisfacimento. 

Capitolo II. 

La partenza per la Caccia. 

L’aurora schiude le sue porte ; non ancora il 
sole irradia lo imponente aspetto dei monti , nè 
le folte foreste e le tetre valli rischiara. Il roco 
squillo del Corno annunzia la partenza alla cac- 
cia , c tutti solleciti si destano , si rizzano e si 
dispongono alle mosse. 11 Cacciatore le sue ar- 
mi adduce , le verifica e si appresta. I palafreni 
tosto sono dagli scudieri apparecchiati e di con- 
tento squassano il capo e scalpitano. Le Guardie 
si tengono in armi. I canettieri accoppiano i vel- 
tri i molossi ed i bracchi , che gridano ululano 
ed abbaiano d’impazienza ; festeggiano con le code, 
e con scintillanti occhi esprimono il loro ardore. 

I mena tori la coltella e le pistole cingono , la 
picca o la lancia asportano. Tutti si dispongono 
al medesimo fine, ed un movimento generale si os- 
serva. Un frastuono di voci , di parlari , di ni- 
triti e di abbaiamenti il sibilare delle aure mat- 
tutine infrangono. Negli occhi di tutti rifulge il 
contento e la brama di preda. Si legge in ogni 
volto un sol pensiero , una sola volontà , e Io 
orecchie si protendono per la marcia .... 

Il Corno suona !... Il sole coi suoi splendenti 
raggi inonda il Creato. Le pittoresche colline e 
gli imponenti boschi si ammirano. Svariati colori 
beano la vista, e le varie lande maremme ed al- 
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boree piante in seducente estasi tengono gli ani- 
mi assorti. 11 cuore si. predispone alla gioia, ogni 
tristo pensiero sen fugge , e tutti sognano un di- 
lettevole divertimento Si comincia a difila- 

re. — Ed i Cavalieri su adornati e giubilanti destrie- 
ri schiudono la marcia. 1 Guarda-cacce da lor ser- 
genti guidati in ordine procedono. I canettieri con 
le mule d impazienti cani li raffrenano e si suc- 
cedono. I menalori con le lor picche a volontà 
rassembrano alle antiche falangi e le be- 

stie da equipaggio chiudono il convoglio. 

Propingui al luogo della caccia altro sonoro 
squillo fa tutti sostare, e tosto il Capo le masse 
dispone. 1 Cacciatori mettono piede a terra, ed i 
palafrenieri coi cavalli volgono indietro. Le di- 
verse guide seguite dai Cacciatori marciano nel più. 
gran silenzio e simultaneamente l’impostano. 1 ca- 
nettieri con le loro mute si avviano ai diversi punti, 
si schierano ed il comando attendono della scac- 
cia. Lo aspetto generale di tanti svariati movimenti 
ricorda le gigantesche cacce delle Indie al di là 
del Gange.; ma colà sono più micidiali ancora di 
una battaglia, e chi resiste a quelle spaventevoli 
e ferocissime beivi vien reputalo un Eroe. Se le 
apparenze fra noi si assimilano non pertanto si te- 
me di alcun sinistro , anzi di piacevolezza « di 
universale divertimento sono le nostre cacce, per- 
chè quando le manovre deU’inimico si conoscono, 
riesce meglio un attacco aperto che nna imbo- 
scala. E manifesta guerra può dirsi una clamoro- 
sa caccia nelle nostre contrade , poiché vengono 
in pieno giorno eseguite e Con totla la previgenza 
ed ordinanza possibile. 

Tutti al lor posto ... La scaccia comincia. .. 
E quella al cinghiale descriveremo. 
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Capitolo III. 

Grande caccia ai Cinghiali. 

Se la moltiplicità di gole e di montagne è nn 
vantaggio per un esercito che debbe prendere l’of- 
lensiva avendone tutti i mezzi , diviene d’altronde 
perniciosa per quello che vien ridotto alla difen- 
siva , e viemaggiormente se le forze ed i mezzi 
non sieno equiparanti all’ altro. Similmente se i 
cinghiali astretti in boschi che molti sbocchi o con- 
vallaziom contengono, attaccati da un numero im- 
ponente di cani , ed impostati da Cacciatori in 
tutte le nscitd , indubitatamente nella lor foga in- 
centreranno atroce morte ; imperciocché impetuo- 
samente forzati dai molossi nei loro covi trince- 
rati da siepi o da boscaglie, e messi in foga non 
possono scappare alla imboscata dei Cacciatori, e, 
sperperati scoraggiati e senza lena andranno sotto 
io archibugiate a morire e col loro sangue la ter- 
ra a rosseggiare. ... 6 

Tutto però dipende dalla hnona situazione delle 
poste e dallo agire con rapidità e piombare su di 
essi e sforzarli e seguitarli a tutta possa ; avve- 
gnaché un qualunque nemico attaccato senza ripo- 
so e senza dargli mezzo a rannodarsi ,• si demo- 
ralizza, si scoraggia e perde ogni idea di vantag- 
. S 10, Quindi se al suono del Corno , che ne co- 
manda la scaccia, sonosi spinte la metà delle mu- 
te de cani, se molti cinghiali sonosi scovati, tosto 
vi si spiccherà parte della riserva a più ostinato 
attacco ; allora confusi imbarazzati e storditi dal- 
le voci dei menatovi e dallo abbaiare dei cani, i 
cinghiali , ciecamente si imbatteranno nelle poste, 
ed incontreranvi morte. Chè se à questi animali 
si lascia tempo in forse tutte le loro connaturali 

VOL. II. a 
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astuzie mettono in opera e volteggiando cd altro- 
ve fuggendo sanno la morte schivare. E per cui 
chi dirige debbe ogni diversivo prevedere, e di- 
sporre gli attacchi a buona riuscita, tagliando loro 
ogni ritratta o via di fuga. 

Le poste adunque debbono essere ordinate con 
tolta sagacia; cd a martello ed a corno disposte 
per astringere la caccia a seconda delle posizioni 
del luogo , e per ovviare ad ogni tristo evento , 
perciocché, come abbiamo altrove avvertito, non 
mancano in sì strepitose cacce degli inconvenienti, 
se pria non siesi tutto ponderato e preveduto (1). 

• Anche ai piti grandi uomini sono delle sventu- 
ro accadute , e non pochi esempi se ne enume- 
rano. Ne vogliamo nn solo narrare deirUomo che 
scampato ai pericoli della guerra , in una caccia 
si trovò di molto imbarazzato. 

Napoleone raccontava; nna volta a Marly, alla 
caccia del cinghiale, mentre tutto il seguito erasi 
dato al più disordinato scompigli», ad una vera 
fuga da esercito sconfitto, esso, Berthier e Soult 
fecero testa contro a tre enormi cinghiali , i quali 
assaiivanli a gola spalancata. « Noi li stendemmo 
tutti é tre freddi morti, ei diceva, ma io fui tocco 
da quello che stavami a fronte, e poco mancò non 
perdessi questo mio dito, che voi vedete tuttora 
segnato dal dente *>. 

Difalti l’ultima falange del penultimo dito del- 
la roano sinistra serbava la traccia di una sconcia 
ferita — « Ma ciò che in questa avventura offeriva 
nn aspetto veramente comico si era il vedere tutta 
la folla circondata da tutti i cani , e nascosti die- 
tro i tre prodi , gridare a bocca spalancata . - . 
All lmp rotore , alllmpera'ore! . . . Salvate l’Im- 
peratore! . . . mentre nessuno muovevasi (2). 

(1) Leggasi pure al volume I. Parte ottava. Cap. VII. 

(2) Memoriale di S. Eiena del Conte di Lascases. *- 
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Questo solo esempio basta a provare come in 
uno istante , in una gran caccia può nascere uno 
scompiglio e conseguenze triste cagionarne. È sor- 
prendente che quei Francesi intrepidi e valorosi 
nei grandi cimenti e nelle cruenti battaglie si fos- 
sero paralizzati e sorpresi alla vista di tre cin- 
ghiali senza correre a difesa del loro Signore. Ciò 
basta a convincerci ancora che nei momenti di 

E ricolo più si bada alla propria salvezza che al- 
ltrui , ma pure vi sono degli animi generosi ed 
arditi che si espongono ad ogni risico per la din 
fensione del suo simile. 

Ne segue che non saprei sufficientemente racco- 
mandare la regolarità delle poste , e lo assegno 
delle direzioni ove i Cacciatori debbono i loro 
colpi scagliare. • 

Ricordiamo in guerra tre punti strategici, cioè 
1 di tenere i propri alloggiamenti a breve di- 
stanza gli uni dagli altri. 

2.° ai dare per punto di concentramento un luo- 
go al quale i vari Corpi possono giungere pria 
del nemico. ' 

3.° di operare la propria ritratta verso le proprie 
riserve. 

Un esperto e previgonte Capo di Riserva dovrà 
anche avere i suoi punti strategici ed avvisare , 

1 .° Ciascun Cacciatore non muoversi dalla pro- 
pria posta assegnatagli poco lungi dall’ altra a co- 
mune soccorso. . 

2.* Stabilire un punto di riunione alle varie Gni- 
de che rileveranno le poste e quivi scortarle; 

3.° Ordinare ai Canettieri di raccoppiare i ca- 
ni al comando della ritirata, di piegare su la ri- 
serva ed insieme rendersi al punto di gènerale con- 
centramento. Al qual comando di ritirata verun 
Cacciatore dovrà più sparar colpo onde non. of- 
fendere persona della moltitudine che muovcrà pel 
designalo luogo di conccntramento. * 
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Se nelle clamorose cacce non si eseguono ri- 
gorosamente le disposizioni ne possono non lievi 
malori succedere. 

Sciolti i cani , i eancttieri grideranno per in- 
coraggiarli , e precederanno ai menatori , che in 
linea scguiranli battendo con le picche o lance in 
lutto le fratte o sieponi ove su ppongausi cinghiali 
nascosi. Essi serberanno per quanto più sarà pos- 
sibile un ordine di battaglia, e perciò tre di essi 
comanderanno l’uno al centro e gli altri alle due 
ali. Sé ostacoli ritrovassero, scansandoli, pieghe- 
ranno indietro per quindi rientrare in linea., 

I caneltieri procureranno che eiascuna lor muta 
di cani obbedisca ai comandi e che seguano tutti 
per la medesima posta dei cinghiali dalla muta scac- 
ciati. Tosto che alcun di questi sarà accerchiato, 
c che si osservasse un conflitto sempre fatale agli 
ardimentosi cani , chiamando altri compagni allo 
aiuto , si tenterà di uccidere o di mettere in fu- 
ga laccovacciato cinghiale, o pure di aizzarvi ad- 
dosso i mastini ; e dovendosi usare delle pistòle o 
della lancia, adoperarsi con gran circospczione per 
non offendere i cani o i compagni, e con certez- 
za ucciderlo. Se di queste uccisioni avvenissero al- 
cun mcnatore sarà lasciato a custodia della caccia 
uccisa. • i 

I vecchi ciughiali terribili per le zanne, e tre- 
mendi più per gli uomini che pei cani, le aguz- 
zano contra di alcun albero. Assaliti , si accula- 
no, a piede di una pianta ed impassibili meditano 
come slanciarsi su gli .uomini o su i cani- Stieno 
guardinghi t caneltieri , e l’uccidano con armi da 
fuoco , onde ai cani scansare sanguinosa pugna. 
Abbiano sempre seGoloro aghi e fi li onde medi- 
carne i feriti. ' 

Fintantoché i cani daran segni di seguitare, sa- 
ranno incoraggiati nè si chiamerà a raccolta. Ter- 
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minalo o diminuito il lpro abbaiare , e cessati i 
colpi dei Cacciatori, il sonoro Corno avvertirà del 
cessamento della scaccia. Tutti si recheranno al 
punto di riunimento ; i canettieri riaccoppierauno 
i cani , e quei di equipaggio appresteranno i ca- 
valli , ed altri percorreranno le poste per carica- 
re la caccia. 

* - 

Capitelo IV. 

' * . f '* * 

Clamorosa caccia del Cervo. 

Se vuò l’uomo godere nel centro della sua esi- 
stenza non debbe indifessamentc fissarsi nella vita 
sedenlanea, e sciorinar libri o in difficili studi oc- 
cuparsi , ed astratte cose contemplare. Sì facendo 
se stesso sforza, e privo di sanità si vivrà. 1 Gran- 
di ed i Nobili che non debbono con le loro fati- 
che accattar pane, al gusto della caccia della pe- 
sca e delle armi dedicandosi ■ un vivere lieto e 
deliziosissimo avranno. E di tanto la colta socie- 
tà avvisatasi diurnamente osserviamo l’ arte della 
caccia ingrandirsi e perfezionarsi , cui avendo o- 
gnora alla guerra preceduta , sin da’ remotissimi 
secoli avvezzò al moto , alla fatica , alla agilità, 
al coraggio, e fortificò alla robustezza. Ma quando- 
inerte si resta continuamente applicato in un ga- 
binetto e si sforza la mente in meditazioni astratte 
ed in studi profondi senza porgere allo spirilo al- 
cun sollievo , nè di dare alle membra verun mo- 
vimento, si esiste e non si esiste; chè in torpore 
cadendo , non puossi più se stesso dominare , e 
contegno diverso si acquista di quello proprio, e 
nella persona si diviene facilmente infermo. Se in 
vece alla caccia si corre colà tutto il bello del- 
Creato si contempla , c la anima si spande nella 
pura essenza del piacere. Si ammira spuntare una 
ridente aurora , cd i fieri rilevarsi , raddrizzarsi 
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so! proprio stelo, e tutta mostrare la varietà dei 
colori. Si riflette od ruscello qual limpido cristallo 
e le soe acque si ascoltano mormorare a traverso 
di bianche e bigie pietre. Fura la luce annunziarsi 
in un sereno giorno , e predisporre il cuore alla 
gioia ed al contento! Ed alti monti osservansi te 
lor cime estollere, e la varietà delle piante in sva- 
riate forme beare Io sguardo. Le algenti nevi ri- 
cordare la brumale stagione ; stagione di caccia e 
di contento pel Cacciatore. Il pensiero si traslata 
su le impronte che i quadrupedi ed i volatili spol- 
verizzatori vi segnano , e 1’ animo si predispone 
a seguirle per quei animali perseguitare ed ucci- 
dere. Allora sì le membra si rafforzano, lo spirito 
si fortifica, e vigorosamente si ascende e discende 
per balze per scoscese per burroni e per profonde 
valli. Ed al rapporto di essersi un Cervo scover- 
to di bel mattino ed appiattatosi in un ricinto, si 
comanda grandiosa caccia . . . 

Epperò la caccia di questo elegante quadrupe- 
de non poche cognizioni esige , che con la sola 
■ esperienza si acquistano. Uomini cavalli cani istruiti 
ed avvezzi si addimandano. E scovertosi un cervo 
dalle impressioni del piede conoscersene la età il 
genere e la grandezza , quali cose tutte debbonsi 
dettagliatamente rapportare alla assemblea dei Cac- 
ciatori. Il cervo entralo in nn recinto guardarsi 
perseverantemente , e questo chiuso e circondato , 
ordinarsi la caccia , e ciascun canettiere vi con- 
durrà i suoi limieri(1^. Avviati su la pesta e le- 
vato il cervo , su lo istante chi lo avrà scovato 
darà segno col suono, e saranno gli altri cani stac- 
cati , e correndo, incoraggiati con la voce , ed 
accompagnati col suono dovransi seguitare. E se 

(t) Limieri - cani grossi tra gli altri di corsa , che si 
scelgono alla caccia de’ grandi quadrupedi. 
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altra traccia i cani ritrovassero , e se si separas- 
sero, anche gii uomini a cavallo si spartiranno 
appo i cani per riunirli e chiamarli su la traccia 
medesima qualora l’avessero dispersa, e lenendoli 
da presso sempre rianimarli, dò i canottieri con- 
duttori dovranno permettere che 1’ una mula con 
l’altra sì frammischia , lo che avvenendo si avvi- 
sino a vieenda per chiamare ognuno a se i propri 
cani. Lo stesso sarà pei Cavalcatori di andare in 
ordine , e seguire la propria muta. Ma come il 
cervo spesso ritorna su le proprie tracce ed ingan- 
na i cani con le continue giravolte, se vien sper- 
duto , dovranno in tulli i modi andare torftare e 
cercare, fintantoché sarà nuovamente rinvenuto; e 
tosto incalzeranno i cani in proporzione della le- 
na del cervo , che si conosce dalla più o meno 
velocità nel suo corso. E còme spesso per ingan- 
nar cani e cavalcatori si getta nelle acque, segno 
evidente di essersi stancato, allora converrà attor- 
niarsi , e spingervisi i cani, e se con essi si di- 
fende e batte , vi si corra sopra , c tagliandogli 
il garretto si faccia cadere per quindi uccidersi 
col coltello o lancia che vi si caccia sotto la 
spalla. . • ■ . 

Il Direttore della caccia per non defalcare tut- 
ta la truppa dei cani , ne farà tre divisioni; or- 
dinando spiccarsi in pria i Hmieri , quindi quei 
più destri e robusti, ed una terza parte in riserva 
per lanciarsi in caso di bisogno, o quando i pri- 
mi faranno mostra di stanchezza. 

Al suono annanziatore della morte del cervo i 
cani saranno riuniti ed accoppiali. Nè si obblierà, 
elle ordinatosi seguire la pesta del cervo debbensi 
alcune Guardie postarsi in scoverta e su vari punti 
per avvisare se lo scorgessero fuggire pria che i 
cani lo abbajasscro, affinchè i meualori su le trac- 
ce le mule vi indirizzassero. Nè i Cavalieri qua* 
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lora seguissero mai dovranno con i loro cavalli 
traversare i cani o con essi loro frammischiarsi , 
chè disturbandoli pur li potrebbero calpestare o 
rovinare. 

' È questa la caccia sforzata che si fa al cervo 
nelle regioni oltramontane , ove nmmiransi la ve- 
locità dei cavalli , la costanza e perseveranza dei 
cani, e labilità e fortezza dei Cacciatori a cavai* 
lo. 11 suono dei corni , lo abbaiare dei cani , le 
voci dei cavalcatori, la maestria ed agilità dei ca- 
valli inebriano di piacevolezza, ed in tanto tram- 
busto della vittoria se ne trae nn ineffabile godi- 
mento , in dove vengono spiegate tutte le cono- 
scenze di venagione , ed apprezzati il valore dei 
cavalli e dei cani. Ma bisogna che questi sieno 
tutti della medesima forza ed abilità per resistere 
alla seguita del Cervo ; e similmente dei cavalli. 
Giova che la riserva dei cani vada piazzata su i 
diversi punti per ove il cervo potrà passare, per 
poterveli spiccare qualora i primi si mostrassero 
stanchi e con poca lena , e così riprendere la scac- 
cia con maggiore impeto per defaticare il cervo , 
e ridurlo a rendersi. E per cui i canettieri e ca- 
valcatori debbono senza posa tener dietro ai cani. 

Non tutte le stagioni .sono propizie a simile cac- 
cia. Nella primavera la fraganza dei. fiori pregiu- 
dica allo odorato dei cani , e nello autunno tem- 
po dei loro amori i cani mancane di ardore, forse 
perchè il gagliardo odore del calore amoroso ne 
rende la traccia disgustosa. Quando vi è neve i 
cani non sentono affatto , e quindi pare che nello 
inverno debbausi perseguitare in giornate fredde e 
serene. 

Ma se poi i cervi si volessero cacciare egual- 
mente agli altri quadrupedi si dovranno sapere si- 
tuare i Cacciatori , avendosi risguardo alle stagio- 
ni in cui si caccia , cd al traffico dei cervi me- 
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desimi. Nel principio del verno le migliori poste 
sono quelle fermate nelle spianate e- nei luoghi ben 
difesi ; e sul finire del verno 'che tendono ad uscire 
nei seminati., quelle nelle* uscite dei boschi che 
menano in campagne a biade. Dalla esperienza del 
Direttore dipende la compiuta buona riuscita di 
questa caccia , in dove potrà spiegare le maggiori 
conoscenze possibili, e fare ammirare il bello delle 
sne disposizioni , e la energia ed esattezza dei suoi 
dipendenti. 

Per quanto risguarda la scaccia sarà tenuto il 
medesimo metodo raccomandato pei cinghiali , • 
tutto -sarà eseguito e mutato a suono di corno. 

Le specie dei cani da adibirvisi sono in pria i 
limieri , e quindi quei da corsa forti ed instan- 
cabili. • 

I cavalli dovranvisi pure bene istruire ed av- 
vezzare , e per cui vi si abitueranno man mano , 
acciò sostengano lunghe corse, è sieno obbedienti 
ad ogni movimento, e per saltar fossi siepi e molte 
fatiche sostenere. 

È questa' una caccia da Gran Prìncipe che molto 
equipaggio ed apparato addimanda. Ma per meglio 
in essa riescire , il Direttore anticipatamente do- 
vrà rendersi sul teatro della guerra, riconoscerne 
il terreno e le sue varie- posizioni ; e per su di 
una altura e con la carta alla mano rilevare i sta- 
gni , i punti più folti della foresta,- i fiumi, i par- 
chi , la spessezza del bosco , e scrutare se- altri 
quadrupedi possano concorrere a disturbare la scac- 
cia del cervo. Quindi determinare sul piano delle 
sue operazioni , e dovrà possedere teoricamente e 
praticamente la conoscenza di tutte le sinuosità per 
non impegnarsi alla cieca , e poscia trovarsi in 
uno inestricabile labirinto. Spiegherà pria della 
giornata a tutti i concorrenti le sua manovre , c 
ne raccomanderà la più stretta osservanza. Non 
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dimenticherà inculcare che i cani defaticali sicno 
sovente ristorali e rinfrescali nello acquo , come 
di lavarsi ad ognuno di essi nella precedente sera 
le narici con acqua e pochissimo aceto per avere 
più finezza nell’ odorato. Imperciocché il cervo 
slanciandosi più rapido del lampo con prodigiosi 
salti e di alquanto allontanato sosta guata ed ascolta 
per impiegare tutte le sue astuzie a potere i vel- 
tri ingannare. Si moltiplichino adunque le misure, 
e tutto si adopri per una compiuta vittoria. Si 
può anche il cervo togliere vivo quando con tele 
si cinge tutto un ricinto , e si fa dai cani spos- 
sare con lunga persecuzione. 

£ la caccia dei Re e dei Principi , ed in Ale- 
magna in Francia ed in Inghilterra soventemente 
si esercita. 

Capitolo V. 

Caccia ai capri. 

Non ci facciamo a ripetere so le disposizioni 
che dekbonsi dare dal Direttore di una Riserva. 
Egli più o meno in tutte le clamorose cacce userà 
delle medesime ricognizioni , delle stesse previ- 
denze e dei mezzi ad esse inerenti ; & per brevità 
diremo di questi animali come cacciarsi più spe- 
ditamente. 

Nella Luigiana si uccidono i capri con inganno. 
Le forme di essi imilansi con una testa di legno 
o con teschio dei medesimi ben disseccato, e con 
la pelle di alcuno di quei uccisi ; e nelle foresto 
portando questo artificiale caprio vi si fanno ese- 
guire naturali mosse. Avvedendosene i compagni 
della specie, vi si accostano, e sono dal Caccia- 
tore con una arebibngiata uccisi .- 

Gli Americani li tolgono vivi defaticandoli con 
costante persecuzione. Molti giovani insieme ed in 
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bande divisi $ li spingouo or qua or Hi, di modo 
che per molte ore correndo senza riposo, stanchi 
al (ine si accovacciano. Allora gli assalitori for- 
mandosi in cerchio li assalgano e tolgono. 

1 mezzi per cacciare il caprio sono quasi quei 
medesimi dettati pel cervo ; e sul luogo della cac- 
cia il Direttore farà osservare quanto è stalo in- 
dicalo nel volume L Parte ottava Capitolo VI. , 
raddoppiando di energia e di previgenza acciò non 
accada alcun sinistro fra la moltitudine che vi con- 
corre ; ed un ordine più severo prescriverà' ai ca* 
nettieri e mcnalori disposti nel modo medesimo 
come se si cacciasse ai cinghiali. La riserva dei 
cani sarà in maggior numero per meglio rinfre- 
scare lo attacco quando i primi si mostrano stau- 
ehi o spossati. Avvertirà , che se la prima eon-. 
dizione di un campo di battaglia è quella di non 
avere strette alle spalle, y similmente sarà per la 
caccia ai capi!. I Cacciatori dovranno occupare 
lutti i punti estremi allo sbocco delle strette, e 
non mai averne dietro di se , -e colà attenderli ; 
poiché questi animali s’ indirigono per esse alle 
alture per ingannare e stancare i cani che li per- 
seguitano. E se nello uscire delle strette si ab- 
biano delle spianate , i Cacciatori , in quelle li 
attenderanno per comodamente spararli. Spesso il 
caprio dai cani forzato si spicca veloce per l’er- 
ta , ed al piano pervenuto o per stanchezza o per- 
chè credesi lungi dai cani facilmente si sofferma 
e riposa : profitti il Cacciatore di quello istaute 
e gli. applichi una energica archibugiata. La cac- 
cia del caprio è sempre più ridente e men peri- 
colosa di quella del cinghiale. Per questo si va in 
profonde foreste e nel più folto e basso di esse 
tra valloni sieponi e boscaglie impostato, ma per 
il caprio si attende nei luoghi elevali e nelle apri- 
che colline e nei spiazzi. La vista di un cinghiale 
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incute timore cd i battiti del cuore ben lo ma- 
nifestano , ed a quella del caprio l’ animo si ral- 
legra e con piacevolezza si contempla. La sua 
elegante struttura , la sua velocità nel corso e 
la sua timidezza destano gr^te sensazioni, in men- 
tre pel cinghiale una avversione risentesi, e quando 
il Cacciatore lo à abbattuto di un colpo, ne giu- 
bila con rabbia , cbè estinto pare che ancor lo 
paveBti. Ma se lo voci ascolta del caprio ferito, 
se d’ innanti a se lo vede morto, lo compassiona, 
lo commisera, e quasi pentesi di averlo prostrato. 
Fra esseri opposti vi sono spessamente delle an*- 
tipatie e delle simpatie di cui non puossene la 
cagione spiegare. 

Se in una Riserva non si abbondasse di capri, 
e se di maschi ve ne sussistesse maggior numero, 
questi si uccidano a preferenza , e delle femmine 
se ne rispettino le vite , e dei piccioli ancora. 

Per questa caccia si ricercano cani arditi per- 
severanti forti ed obbedienti alle chiamate , po- 
sdatile per troppo ardore molte miglia percorro- 
no , e fuori rilrovansi dello agone stanchi e di- 
spersi , che possono dai lupi voraci essere man- 
giati o sbranati, e per cui se troppo oltre si os- 
servassero , si suoni a raccolta. 

Capitolo VI. 

Caccia ai Dami . 

ì 

In Inghilterra i daini abbondano nei Parchi e 
vi' si allevano più che nelle foreste. Nella Euro- 
pa la sua carne è anteposta a quella di ogni al- 
tro quadrupede ; anche i cani che Tanno gustata 
li perseguitano a preferenza del cervo e del caprio. 

Se vorremmo descrivere il modo di cacciarsi i 
daini noi riepilogheremmo inutilmente ciò che pei 
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cervi è stato designato , e solamente ci permet- 
tiamo di qualche restrizione. Siccome questo ani- 
male impiega -immense astuzie , e spesso ritorna 
su le sue medesime tracce , bisognerà disporre di 
canettieri in maggior numero e di mute più leg- 
gere , acciò tutta la linea di attacco sia ben guer- 
nita, e quando volesse romperla per darsi in die- 
tro con più animose grida spiccarvi i cani e spin- 
gerlo in avanti su la direzione delle poste. Non 
pertanto un numero di contrapposte non dovrà 
mancare su la linea di partenza in cui le mute 
sieno state liberate, acciò dandosi indietro vi possa 
ritrovar la morte. I battitori in cordone dovranno 
serbare più brevi distanze e marciare in ordinan- 
za , e qualora fra essi s'imbattesse, stringersi tal- 
mente da costringerlo innanti , e con voci spaven- 
tose più prestamente cacciarvelo. 

La buona riescita di queste cacce clamorose è 
sempre in ragion della bontà dei cani che vi s'inv 
piegano , e dei canettieri che ve li conducono , 
ma in questa specialmente del daino si vogliono 
i migliori ed i più fini di odorato , perciocché , 
se il cervo trova la sua morte nei stagni o nelle 
acque ove si riduce sfinito di lena , il daino in 
vece vi s* induce nel vigore delle forze , e mali- 
ziosamente vi simmerge e ne sorte coi piedi ba- 
gnali per diminuire le sue emanazioni su le ulte- 
riori tracce , e per cui se di tanto si accorgesse 
alcun caneltiere , dovrà tosto spedirvi una mula 
di riserva , che nel suo pieno vigore , ed impa- 
ziente allo attacco durerà ardentemente su la scac- 
cia , ed il daino molestato su tulli i punti sarà 
obbligato difilatamente imbattersi sotto i colpi dei 
Cacciatori. Non potrà diversamente avvenire quan- 
do una gran moltitudine tende a perseguitare ed 
a distruggere. un solo oggetto. Pur questa caccia 
si esercita con Cacciatori a cavallo, i quali si uui- 
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formeranuo alle stesse regole pel cervo addotte. 

Se impegnandosi la scaccia nei parchi vi fossero 
colline cd imminenti monti , poiché i daini com-* 
piacionsi più dei luoghi elevati che dei bassi , sa 
di quelli un numero di Cacciatori dovrà prèndere 
posto per attender veli più stanchi e scoraggiati. 
Se poscia in selve profonde dovransi cacciare le 
disposizioni del Direttore parteciperanno in parte 
tra quelle del cinghiale e del caprio tenendo pre* 
sente ognora la posizione e la natura dei luoghi 
che la Riserva comprende. 

Capitolo VII. 

Caccia al Lepre. ' 

Le specie di animali che prodigiosamente si mol- 
tiplicano sono state sempre supposte nocive più 
alla agricoltura che agli uomini ; e molta arte è 
stata usata per diminuirne la quantità. Io non di- 
sconvengo che le cavallette, i bruchi, i topi sal- 
vatici ed altri famelici insetti spesso ànno voluto 
minacciare il mondo intiero , e nello Egitto, nella 
Polonia , nelle Indie ed ancora nelle nostre con- 
trade sono piombati in feconde pianure , ed i ri- 
colti ne abbiano distrutti ; ma se in cotante per- 
niciose specie quelle dei conigli e dei lepri ab- 
biansi voluto annoverare si è incorso in grande 
errore , per nulla considerando che queste due 
nllime spezie si possono costringere ove meglio 
aggrada , e da nocive assai utili sotto tutti i rap- 
porti addi ventare. Si rifletta ancora che la mol- 
tiplicazione dei conigli e dei lepri si effettua in 
alcune sole contrade e sperperatamente in speciali 
luoghi ; nè mai siensi in numerose falangi riuniti 
e piombati su di ubertosi paesi a devastare ó 
distruggere i prodotti di prima necessità } anzi 
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se in numero maggiore ne osserviamo , Io è cer- 
tamente . in terreni aridi sterili e montuosi , nè 
nelle pianure mai a dovizia ne- scontrammo. Per 
Io che sorprende come nelle nostre contrade non 
siensi stabilite delle Riserve specialmente pei le- 
pri, che oltre di essere eccellenti a mangiare ed 
utili per le pelli , presentano un più sentito di- 
vertimento , nè di grandi equipaggi , nè di co- 
piose mute per la loro caccia o di moltitudine 
si abbisogna. 

Come altrove dicemmo dalla natura dei luoghi 
dipende la più o meno esquisitezza dei lepri, ed 

10 aggiungo che dalla posizione di essi procède 

11 più o meno divertimento di questa caccia, come 
vi contribuiscono ancora le disposizioni tutto af- 
fatto diverse di quelle già trattale nei precedenti 
articoli. Chè se al cinghiale al cervo al caprio 
ed ai daini si va con grandi apparati , e che 
tutta la grandiosità possibile vi si spiega , e Cac- 
ciatori e menatori e canettieri e cani e cavalca- 
tori si succedono , se tutto è trambusto e movi- 
mento , nelle cacce a lepri basterà di soli pochi 
canettieri e di ottimi ristretti cani da seguita per 
godere di un compiuto divertimento. Imperciocché 
quando il Direttore sul terreno da lui verificato 
ne avrà le ^tradelte o viottoli rilevati , se ogni 
uscita esanimata e le altnre considerate , imman- 
tinenti il suo piano, di operazioni sarà fermato. E 
le poste inviate su i vari punti , c circondato il 
luogo di scaccia , disporrà dei canettieri con le 
mute a scalone ed a distanze diverse , ordinando 
alla riserva di rinfrescare lo attacco se i primi 
cani spinti si scorgessero defaticati o che avessero 
del lepre sperdute le tracce. Più le ore del giorno 
avanzano di più valenti cani farà d'uopo , e dopo 
alcun conflitto che buon numero di lepri sieno mor- 
ti, chiamandosi a raccolta i primi cani rannodati 
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marccranno in riserva dopo ristorati con pane ed 
acqua , e la riserva s'impegnerà allo attacco. Si 
facendo nella giornata tutta si avrà di che go- 
dere, e colà i Cacciatori esercitandosi di lor de- 
strezza verranno al paragone. E quante volte si 
volesse una tal caccia frequentare per divenirsi più 
destro agli altri quadrupedi, i lepri dovransi spa- 
rare a palla sola o con due palle, e non già con 
grossi piombi. Sonvi de’Cacciatori nella Germania 
che ànno ad onta di uccidere una lepre con pal- 
lini , e sempre con palle le sparano ed abbatto- 
no. Ma se ciò si desiderasse dal Proprietario della 
caccia , il Direttore dovrà ben ponderare su la 
disposizione delle poste , e ad ogni Cacciatore 
assegnare i punti ove i suoi colpi indirizzare, cd 
avvertire che alcun cane non si uccidesse ; per 
cui quando cotal caccia sarà con palle esercitata un 
minor numero di cani vi si addurrà , ed i migliori 
mcnatori pratici del luogo vi s’ impiegheranno. 

La caccia dei lepri in una Tenuta murata, e va- 
riala con strette, spianate , monti e monticciuoli 
si espcrimcntcrà assai dilettevole, poiché in essa 
le astuzie dei lepri , la costanza e valor dei ca- 
ni , la scienza del Direttore e la destrezza dei 
Cacciatori si ammireranno. 

Capitolo ¥111. % . 

Caccia al Lupo . 

Molli quadrupedi per la velocità del corso, per 
la loro agilità e fortezza , c per la inaccessibilità 
dei luoghi in cui dimorano, alla persecuzione de- 
gli uomini e dei cani si sottraggono, e la morte 
scampano. Ma pure essi vagano e di giorno e di 
notte nè tremendi nè nocivi sono a tante specie 
di bestie cd alla umanità ancora. Il lupo su di 
ogni altro però nel portar strage ovunque , nel 
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pregiudicare alle industrie di sorta, e goffo e pol- 
trone per se medesimo , solamente nelle tenebre 
vaga , e nocivo agli uomini ed agli animali più 
che ogni altro si reputa. Si moltiplicano i lupi in 
alcune contrade , che per liberarsene è mestieri 
gli abitanti mettersi in arme, e tutti i mezzi ten- 
tare o escogitare onde distruggerli o minorarli. 

Se di questa specie nelle Riserve se ne scor- 
gesse buon numero non si dovrà punto indugiare, 
e si dovrà tosto ogni mezzo intraprendere per 
esterminarsi ; avvegnaché se alcun lupo si riduce 
in un ricinto chiuso per la fame o per la indole 
sua perversa ogni caccia ne strazia o divora. £ 
non solo i lupi debbonsi perseguitare ed ammaz- 
zare nelle Riserve , ma ovunque si sappia che ve 
ne esistessero , e per cui si dovrà il guiderdone 
su la loro vita accrescere per questa perfida razza 
annientare. < 

In più maniere si può fare la caccia al lupo, 
ma esso più facilmente cade negli agguati e nelle 
insidie, che in aperta e clamorosa caccia. Gli si 
toglie la vita con apparecchiati veleni, e la noce 
vomica polverizzata e frammischiata a vetro pe- 
stato e spunga in pezzettini ridotta , ed il tutto 
impastato con farina e con qualche erba odorosa, 
e friggendosi con grasso , se ne formano delle 
polpettine e si spargono su i siti di traffico tulle 
vestite di carne arrostita o diversamente concotte; 
ma per meglio fare se la composizione del vele- 
no abbia potente attività in pria ingoiata da qual- 
che animale destinato a morire , e questo buca- 
tosi con ferro rovente nelle diverse membra del 
corpo e diviso in parti, deporsi nei vari transiti 
dei lupi , i quali mangiandone e per il veleno in- 
sinuatosi in quella carogna prontamente si avve- 
lenerebbero. E di molte altre composizioni vele- 
nose potrassi osare che con somma efficacia agi- 
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rchbcro sa .tali nocivi animali. Si badi però, che 
dove queste si spargono , a. non farvi trafficare 
altri quadrupedi per non raccogliere essi quella 
morte che ai lupi era stata insidiata. Pur le fosse 
artificiosamente construtle e le tagliuole efficacis- 
sime riescono , e perchè da tutti conosciute per 
brevità se ne tralascia il dettaglio. Infine molti 
metodi e molti mezzi possonsi adoprare alla loro 
distruzione, che più ne muoiono negli agguati, ri* 
peliamo , che in guerra aperta. 

Ci facciamo intanto a dire come darvisi scaccia 
e potersi in pieno giorno uccidere. 

La caccia al lupo in più guise si esegue , nè 
mai sarà a tentarsi se non si è pria sicaro che 
ei sia. in qualche ricinto entrato, ove si dovrà 
lasciar tranquillo , ed espiarsi se ne escisse ; ma 
per essere più certo che non ne partisse lutto il 
bosco si circondi di corde a cui si ligano sven- 
tolanti dei cenci di svariati e forti colori. Il Inpo 
timido per sua natura anche volesse partire, nello 
avvedersi delle moltiplici banderuole si ritira e si 
nasconde. Giunto lo equipaggio ed i Cacciatori , 
il Direttore darà le sue disposizioni. Si richiedono 
cani levrieri, da pastore, ed anche 1 mastini, e di- 
visi in mute e per specie se ne formano tre parti, 
ed una terza parte di ognuna di esse formerà la 
riserva. Quindi in vari punti saranno i cani in- 
viatile colà giunti col suono se ne avvertirà. Io 
pari tempo saranno stati impostati i Cacciatori con 
fucili carichi a duplice palla , o con palla è ca- 
vinoli, i quali dovranno procedere 1’ un dopo l’al- 
tro silenziosamente e con la massima circospezio- 
ne. Nelle strette e nelle valli le poste saranno 
raddoppiate , ed ogni Cacciatore non dovrà man- 
care di un bicolpi e della coltella o altra arma 
offensiva. Tutto in ordine sarà suonato alla scac- 
cia. I levrieri saranno i primi a corrervi, e tosto 
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clic avranno levalo il lupo, i caneltìcri con grida 
l’incoraggeranno a tormentarlo. Travagliato il lupo 
da questa truppa leggera vi sì spiccheranno le se- 
conde mute di cani da pastore, e la mischia sarà 
rianimata da grida e fracassi, e tanto più clamo- 
rosamente se più lupi insieme si fossero ritrovati. 
E come le mute dovranno essere a certa disianza 
seguile o fiancheggiate da nomini a cavallo, lad- 
dove il luogo lo permetterà , cotestoro se si av- 
vedranno che non un solo lupo, ma che più so- 
nosi impegnati nel conflitto , ne avviseranno, e to- 
sto lo attacco sarà generale spingendovi anche i 
mastini elle i canettieri rincoreranno con la loro 
presenza. E se un cordone di gente di campagna 
atta a rumoreggiare e ad accrescere il trambusto 
vi fosse , la scaccia strepitosa su tutti i punti del 
bosco j i lupi saranno costretti alla fuga e a dar 
nelle poste, tlccisone alcuno di essi il suono del 
Corno ne farà eccheggiare la vittoria , i cani vi 
si recheranno per osservarlo e tripudiarne, e quin- 
di ritornati tutti all’ ordine , si procederà a no- 
velle ricerche , qualora fossesi certo altri rinve- 
nirne nell’ agone. 

t cani condotti in simile caccia dovransi pre- 
munire di un collare vestito allo infuori con acu- 
tissime punte di ferro per evitare che i lupi li 
attaccassero alla gola. I canettieri saranno forniti 
di tutto il bisognevole a potere prontamente me- 
dicare qualunque ferita. 

Si dà par questa caccia con cani da corsa, ma 
come i lupi fuggono sempre diritto innanti stan- 
cano cavalieri e cavalli e per nulla riesce dilet- 
tevole. In vece clamorosamente operata come se 
fosse una scaccia a cinghiali, i lupi molestali 
dai levrieri, e quindi aggrediti dai cani pastori, 
vengono finalmente dai mastini debellati, e spesso 
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avvitili c prostrati sono dai canettcri uccisi o con 
la lancia o con il coltello. 

I primi preparativi della caccia al lupo ingom- 
brano Fanimo di mestizia o di terrore, che tutto 
dovendo procedere silenziosamente par che gran 
pericoli si predisponessero, e come nel profondo 
del bosco si viene spessamente impostato, il Cac- 
ciatore pensieroso e titubante le orecchie protende 
per ascoltare il suono della pugna. Lo sguardo 
volge a se d'intorno, e palpitante espia se il lupo 
o altro si appropinguasse. Solo nelle sue armi ci 
fida , ma se per poco più lupi gli si fanno in- 
nanlì trepida, tituba, ed infine risoluto suoi colpi 
scaglia e tosto il ferro imbrandisce se tempo non 
à per ricaricare lo archibugio. E ciò non è punto 
difficile a verificarsi , posciachè al più delle volte 
ad ogni picciolo frastuono i lupi cercano evitare 
il conflitto , e con circospezione ed astuzia difi- 
lano pel più cupo del bosco ; e per cui pria della 
generale scaccia il Cacciatore trovasi con essi im- 
pegnato. Ma per evitare alcun tristo accidente, i 
Cacciatori , sieno piazzati in distanza da potersi 
soccorrere , e se fa d’ uopo sieno anche le poste 
su lo stesso punto raddoppiate. Se molte perspne 
in cotal caccia vi concorrono più ne è sicura dei 
lupi la strage. 

Per maggior strepito st dà la caccia ai lupi al 
suono di più tamburi battenti alla carica, che un 
sorprendente effetto producono in mezzo alle si- 
lenziose foreste, in mezzo ai valloni e quindi su 
di alte colline. 

Le leggi di caccia su di queste voraci bestie 
presentano una eccezione per uccidersi in qualun- 
que epoca o stagione , affine di accelerarsene la 
distruzione delle specie. 
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Capitolo IX. 

Caccia alla Volpe. 

La volpe Don attacca nè l'uomo nè gli armenti; 
e per quanta avversione merita il lupo altrettanta 
stima si deve per essa serbare. Ciò che quello con- 
seguisce per forza questa con radinole astuzie gua- 
dagna. Il suo vivere è più sicuro , nè coi cani ò 
coi pastori si cimenta. Ingegnosa accorta e saga- 
ce , veglia studia e sa conservarsi. Nelle Grandi 
Riserve però è assai nociva, chè molta strage ar- 
reca ai volatili in esse rinchiusi, ed anche ai pic- 
cioli quadrupedi. La sua caccia non à d'uopo di 
grandi apparati , i cani la cacciano volenterosa- 
mente, e vi si ostinano siffattamente che tralascia- 
no spesso di seguitare il cervo il. qaprio ed altri 
quadrupedi per inseguirla lin dentro alle tane. Vi 
si attaccano di corpo a corpo , e la pugna ne 
diviene qualche fiata incerta e sanguinosa. Si pos- 
sono le volpi cacciare con soli cani da leva, e con 
pochi basetti per aggredirle nalle tane. Se di que- 
ste si riconoscono , il Direttore dovrà impostarvi 
dei Cacciatori per spararle o nel giugoere o nel- 
lo uscire di esse. Se fuggono vi si lasciano die- 
tro i cani da corsa, i quali durano fatica perchè 
si fanno seguire in luoghi paludosi , in pianure , 
e per assai lontano corrono senza mai far posa. 
Se pure la volpe scampasse ai colpi di archibuso, 
e pelle pianure s’ indirigesse 3 coi levrieri e con 
gli uomini a cavallo potrà presto essere raggiun- 
ta. Se nei boschi vi si dà caccia le ponte dovransi 
con accorgimento situare per non. essere da essa 
fiutale o scorte , ed in più guise ed in diverse 
posizioni a seconda dei luoghi debbono essere piaz- 
zate e nascose , perciocché di molte astuzie si 
serve , e per più ore si fa in vano perseguitare. 
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La caccia alla volpe si esercita con più vantag- 
gio nei mesi di Gennaio, Febbraio e Marzo; essa 
à molta analogia con quella de) lupo. Sarà però 
espediente pria di darvi la scaccia ad osservare 
tutte le tane onde conoscersi se in una di esse di- 
mori o se ne sia la volpe uscita ; e quando si à 
certezza che non siesi ammossa , circondarla con 
Cacciatori, e farla sprofondare con zappe per for- 
zarla a sortire. Lo stesso potrà farsi con somma 
diligenza se i baselti siensi intanati. La disposi- 
zione dei- Cacciatori e dei cani dovrà essere in 
modo regolata , che non avvenga sinistro alcuno. 

La volpe perseguitata senza rilascio non poten- 
dosi intanare va a nascondersi tra le macchie , o 
nei cavi di alberi éd in altri luoghi reconditi. 
Messa a morte non volendosi della pelle usare, si 
faccia dai cani sbranare. 

Molli veleni, le tagliuole e le affumicazioni nel- 
le tano si adoprano per privarla di vita , ed an- 
che con cappi di vane invenzioni molte se ne pren- 
dono. Si procuri adunque iu una Riserva di uc- 
cidersene il più possibile o con insidie con avve- 
lenamenti o in caccia aperta. Tutto altro ebe si è 
detto pel lupo potrà pure per la volpe servire ; 
quindi inutilmente ci' dilungheremmo su di cose ri- 
petute e dalla generalità abbastanza conosciute. 

Capitolo X* 

Caccia dell Orso. 

Questo abitatore de’ luoghi più solitari in roz- 
zo stato di natura , di caverne in scoscese balze, 
di cavi in tronchi di alberi in folta selva , per 
non essere sorpreso o cacciato dallo uomo si con- 
tenta a durare penosa fame , è starsi per lunga 
stagione intanalo. Furioso e selvaggio fogge allo 
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aspetto dell’uomo , ma spesso al suo fischio qua- 
si islupedilo si arresta c su i piedi di dietro si 
lizza e guata. 

La caccia dellOrso è di frequente in Novergia 
in Polonia ed in Svezia ed in Kussia ; e confinanti 
con la Svizzera i Grigioni più che in ogni altro 
luogo; e nei nostri Abruzzi pur si esercita. £ dessa 
assai pericolosa, perchè si à che fare con un ne- 
mico formidabilissimo particolarmente quando ve- 
desi ferito. È dunque indispensabile farlo mole- 
stare da cani piccioli da presa, stantechè i gran- 
di facilmente uccide, ed i piccioli di rado i quali 
per sotto al ventre passandogli non li può affer- 
rare , e lo addentano nelle parli della generazio- 
ne. 1 Cacciatori a tal caccia debbono andare a non 
meno di tre e quattro insieme, e così impostati o 
in su o in dietro agli alberi ; e ad onta del bi- 
colpi sempre armati di un buon pugnale , e nel- 
la posta corredati con picca , o lancia , o azza 
o ronca. Se menatori e canetlieri vi si conducono 
debbono similmente procedere armati , ed il brac- 
cio manco vestilo di cuoio , o da un scudo co- 
verto , acciò scontrandosi con l’orso e questo af- 
ferrandosi al braccio che gli si presenta, si pos- 
sa immantinenli ferire al cuore. In siffatto modo 
molli ardimentosi uomini nei nostri Abruzzi cac- 
ciono all’orso , ma per lo più con lo andare de- 
gli anni vi perdono la vita. Nè i caueltieri o me- 
natori nella scaccia debbonsi spartire, anzi in più 
bande divisi restare in masse di sei ad otto, o in 
doppie file marciare innanti. Chè spesso l’orso col- 
pito , si appoggia col dorso ad un masso o tron- 
co di albero, e zolle e pietre e legni slancia con- 
tro agli aggressori. E pur tenta alcuna volta gli 
alberi sbarbicare ove il Cacciatore siesi impostalo, 
ed in quel mentre ne riceve morte Con il fucile o 
con la ronca o lancia. Gli archibugi dovranno es- 
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sere caricali a doppia palla , o con pile inca- 
tenate. I colpi saranno sempre diretti ai capo del- 
Torso , ed al cuore se mettessesi in piedi. Que- 
sta caccia facendosi con circospezione e con tut- 
ta avvedutezza non sarà punto rischiosa, anzi molto 
proficua ridonderà per l'eccellenti pelli , e per la 
carne che a molli usi si addice. Tutto perciò di- 
pende dalle giudiziose disposizioni del Direttore) 
e dalla esattezza e destrezza dei Cacciatori. 

bielle regioni ove gli orsi abbondano cacciansi 
e prendonsi in diverse guise. Ghiotti di mele, lo 
vanno per fino a cercare nei fori degli alberi , e 
si ubbriacono se vi si asperge dell’ acquavita. 1 
Bussi ed i Grigioni scoverta che anno una arnia 
nel tronco di qualche albero, ed assicuratisi che 
Torso vada a mangiarne il mele , e persuasi del- 
la sua indole furiosa con molta diligenza la co- 
vrono con un pezzo di legno ben doppio e pe- 
sante ligato ad una corda in modo che sembra un 
pendolo di orologio la cui estremità sta bene at- 
taccata ad un ramo superiore della stessa pianta 
ove le api ànno il loro mele depositato. 1/orso 
quivi recandosi scosta con le mani il pezzo di le- 
gnò , che sostenuto dalla corda ritorna e Io per- 
cuote su la faccia ; infastidito da questa ripetuta 
repulsa più forte lo spinge , e ne viene più sen- 
sibilmente ripercosso , e come è facile andare in 
collera l’urla furiosamente in modo che ne riceve 
tremenda scossa al capo, che lo fa cadere a ter- 
ra affatto stordito. I Cacciatori allo istante cor- 
rono ad ammazzarlo , o se in terra vi ànno pre- 
parali e drizzali aguzzi ferri, da quelli stessi ne 
riceve la morte. E pur se ne prendono negli ag- 
guati con fosse tagliuole o con affumicazioni nelle 
caverne e nei tronchi degli alberi , c così senza 
risico se ne fa preda , e delle pelli e dell’ òlio 
della carne grande utile se ne recava. 
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Non ci estendiamo in ulteriori descrizioni di al- 
tre cacce per altre diverse specie di quadrupedi, 
dappoiché le sole precedenti sono le più inte- 
ressanti, e generalizzate in delle Riserve, e ser- 
vir possono di modello a qualunque altra ; chè 
ogni caccia è facile ad eseguirsi sotto il comando 
di un esperto Direttore , che sa tutto prevedere 
ponderare e disporre a norma dei mezzi e delle 
località. 



PARTE OTTAVA. 

Capitolo I. 

Provvedimenti precedenti alle cacce dei Volatili 
nelle Riserve. 

Se l’uomo potesse esercitare la sua influenza 
su i volatili nella stessa guisa che pei quadrupe- 
di, certamente che sarebbe nelle grandi cacce per- 
suaso di un completo e felice risultamento. E per- 
chè la natura dei sensi in queste due specie è af- 
fatto diversa , così non si possono praticare le 
medesime disposizioni nelle cacce ai volatili, chè 
secondo il loro genere si esigono provvidenze di- 
verse. Vi sono degli uccelli che amano la soli- 
tudine , e che si vivono sperperatamente fra di 
loro ; altri in vece si godono in compagnie , e 
fedelmente insieme incontrano la morte e perman- 
gono costantemente nei luoghi di loro nascimento; 
ed in altri di passaggio , che partecipando del- 
l’uno e dell’altro istinto, cioè, di solitudine o 
di società , ad ogni istantaneo disturbo si parto- 
no , ed in regioni o in luoghi più lontani si ri- 
ducono. Si consideri anche , che il clima , le con- 
trade e le superficie delle terre pur contribuisco- 
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no alle dimore di loro , e 1’ uomo che 1' essere 
della terra à trasmutato ai propri vantaggi, quan- 
do di essa debbe servirsi ad uso di Riserva, dovrà 
coltivarla a doppio scopo , vale a dire, pel pro- 
prio interesse , e per adescarvi ed attirarvi la cac- 
cia permanente e quella di transito ancora , e pro- 
curare che nutrimento quietudine e buon rico- 
vero non mancassero a quelli uccelli che si vo- 
gliono accalappiare per quindi dar loro generale 
scaccia. E come per istinto essi nella vista e nello 
udito sono perfettissimi , così non debbonsi punto 
spaventare con rumoreggiamenti , o con grandiosi 
oggetti pria che non si fossero assicurali nella pre- 
scelta volontaria loro dimora , o in altra nello sta- 
to di schiavitù ad essi assegnala. Che quando non 
si avvedono di cosa disaggradevole o spaventosa 
non partono per lungo tempo , e si fanno bella- 
mente sorprcudcre ed ammazzare. 

Dicemmo altrove della provenienza degli uccel- 
li , e come essi più che noi prevengono e c’in- 
dicano coi loro movimenti le varietà del tempo 
e della temperatura dell’ aria , meglio dei baro- 
metri e dei termometri ; e per la celerilà del lo- 
ro molo e per l’altez/.a del loro volo, ci fanno 
pronosticare o indovinare se incostanza o costanza 
di tempo ci tocca a sperare. Non debbesi per- 
tanto disporre di una gran caccia se tutto con- 
venevolmente non vi si presta, e che gli indi- 
zi sono tali da farne sperare nn vantaggioso risul- 
tamcnlo. Quindi sarà utile ancora di esplorare pria 
della giornata prefìssa tutti i luoghi che alla spe- 
cie dei volatili desiderati si appartengono, affine 
di scorgere se di essi siavene buon numero ; e 
ciò desumesi dalle impronte dei loro piedi , dalle 
loro escrementazioni , dalle forme delle beccate e 
dallo intorbidamento delle acque o dal frugameli-, 
lo delle fanghiglie se acquatici si ricercano ria- 
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tendesi sempre di parlare degli uccelli di passag- 
gio , perciocché pei permaneuti ed in istato di 
schiavitù se ne potrà ognora rilevare il quantita- 
tivo , quando siesi tenuto conto delle antecedenti 
uccisioni , o che spessamente adescati ed osser* 
Tati non sieno sfuggiti alle diurne ispezióni. 

Giorni pria di disporsi ad una gran caccia ai 
Tolatiji è indispensabile di frequenti scoverte, e 
farsi da Cacciatori o Guardie percorrere tutta la 
Tenuta con obbedienti cani per accertarsi prati- 
camente della quantità di caccia esistente, ma ciò 
dovrassi eseguire con somma accuratezza e soler- 
zia per non spauraccbiare i diversi volatili, e per 
lo che non si dovrà sparar colpo , e pochi buoni 
e docili cani condurvi. £ quando buona parte della 
cacciagione siesi scovata , espiarne attentamente i 
movimenti, e marcarne le direzioni ed i luoghi ove 
tentasse riporsi , acciò si possa nel giorno de- 
stinato alla caccia i medesimi volatili circondare 
ed aggredire cou poche speranze di lor salvezza. 

Non è a restare su 4 ispezione di tutte le vie 
che debbonsi battere , e se sieno sicure e sgom- 
beiale da ogni ostacolo; e se le acque o animali 
le avessero devastate o alterate preventivamente ri- 
dursi trafficabili, ed i lavori eseguirsi senza stre- 

f »ilo o rumore per non spaventarne la caccia vo- 
ante facile a disertare ad ogni novità. 

Se occorresse in talune stagioni di cacciare ad 
uccelli che con il loro canto denotassero le con- 
trade da essi frequentate non solo vi si debba- 
no inviare delle spie per ascoltarli , ma qualora 
vi si potessero collocare dei richiami della spe- 
cie istéssa se ne avrebbe gran fruito ; e così non 
si durerebbe fatica per iscontrarli , e là uccisione 
ne sarebbe piacevole ed agevolissima. 

Onde non sprecare tempo in vano negli anzi- 
detti espedienti le ore del uiatliuo c le vespertine 
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sono meglio indicate ; chè i volatili allora o fe- 
steggiano col canto lo apparire del giorno o pa- 
ghi dello innocente lor vivere coq melodiosi con- 
centi annunziano il tramonto del sole , e che l’ora 
del silezioso riposo sia propingua. Ma per me - 
glio ascoltarne il canto si preferiscano i luoghi e- 
levati, stantechè l’uccello trovandosi sottoposto il 
suono della sua voce propagandosi nell’ aria non 
riempie che una mezza sfera di cui esso ne è il 
centro , e la parte del suono che è ribattuta con- 
tro terra agevola e serve alla propagazione di quel- 
lo che in alto ed ai lati steudesi. Ma se l'uccel- 
lo trovasi molto in alto , il suono propagandosi 
in tutta la sfera che lo circonda non si fa distin- 
tamente sentire. Sarà assai proficua questa preven- 
zione quando dovrassi cacciare a pernici starne 
quaglie o altre spezie di spolverizzatoli che con 
il canto manifestano la loro dimora ; e si abbia 
sempre presente ebe essi sono piu frequenti a can- 
tare nel tempo dei loro amori , e nelle epoche 
che debbono le famigliuole guidare proteggere e 
nutrire. Nello inverno quasi ognora si vivono ta^ 
ci turni , eccettuandone gli acquatici che per ga- 
vezzare , vagare e non spartirsi dalla compagnia 
vicendevolmente si avvertono -o appellano. 

Non ci dilungheremo a raccomandare che sieno 
anticipatamente ad uoa gran caccia visitati e pre- 
scelti i migliori cani da penna alti alla specie dei 
volatili istessi ; preparali ed ordinali utensili ed 
armi analogamente ; ed iostruiti battitori e canot- 
tieri nei loro rispettivi uffìzi, per serbarsi l’ordi- 
ne e la esattezza dei movimenti nel medesimo modo 
pei quadrupedi descritto. E per cui procederemo 
dettagliatamente su di tutto altro abbisognevole al 
perfetto andamento per le cacce ai volatili. 
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Capitolo II. 

Esami su le stagioni, sul tempo e su i venti. 

Tutte le cacce ai volatili sodo dalle stagioni re- 
golate, e per quei di passaggio si debbe ai tempi 
avvertire, che li decidono a cambiare dimora, ed 
ai venti che li spingono a viaggiare. La esperienza 
più di ogni teoria insegna a conoscere la maggiore 
o minore quantità che possa fra noi giugnere ad 
occupare le tante diverse contrade alla caccia de- 
stinate. Gli uccelli muovono nella primavera dal 
Sud al Nord spinti .dal sentimento dello amore per 
dedicarsi alla prolificazione in regioni ove non sono 
da eccessivo caldo molestati, e compiuto ogni do- 
vere che. la natura loro impone, deliberano quin- 
di a stabilirsi in climi più temperati , e le loro 
partenze incominciano nello autunno per quelle spe- 
zie non amanti di luoghi ricoverti da abbondanti 
nevi o da ghiacci; e come ordinariamente muda- 
no in fine di estate , e le crescenti loro novelle ' 
piume assorbendo la maggior parte del loro nutri- 
mento , se pria non ne sono completamente rive- 
stile e che abbiano finito di crescere , è perciò 
che riduconsi verso lo autunno ad eifettuare i loro 
viaggi dal Nord al Sud; ed anche per meglio nu-» 
trirsi e forza acquistare per resistere convenevol- 
mente ai travagli dei transiti ; chè ognun conosce 
appieno nella primavera e nella state trovare mag- 
giore nutrimento all’uopo, poiché allora ogni pianta 
produce i suoi semi , e gl’insetti per la forza del 
caldo sortono dalla terra ed alimentano tulle quel- 
le specie che li prediligono. £ solamente osservia- 
mo fra noi arrivare nello inverno quei volatili che 
dalle terre del nord si partono provveduti di quan- 
tità di piume e di una finissima calugine, i quali 
ben denotano a qual paese si appartengono, e che 
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ira gli acquatici si annoverano. Ma soventi volte, 
che osserviamo ad onta delle stagioni propizie e 
dei regolari venti scarseggiare di cacciagione, noi 
vaghiamo in mille conghielture quando su di una 
sola e semplice potremmo la nostra attenzione fi- 
sare. 

Tutti gli uccelli sono soggetti alla muda; lor 
cadono la maggior parte delle piume e si rinno- 
vano ; facilmente in quell'epoca s’ infermano , non 
generano nel prescritto tempo e se ne muoiono; e 

S ercìò non potendo moltiplicarsi le specie uè sono 
«cimate e la scarsezza se ne esperimenta. 
D’altronde oltre ai malori della muda che ce ne 
privano , le perversità dei tempi e delle stagioni 
molti ce ne tolgono; e se impetuosi ed incostanti 
venti predominano i volatili cambiano direzioni , 
o sono forzati a più lunghi viaggi intraprèndere. 
E per 1© che nei giorni di passaggi pochi ed alla 
spicciolata oc giungono, o che di notte tempo so- 
no obbligati per tali incidenti a proseguire il loro 
cammino. 

Con queste prevenzioni vogliamp conchiudere, 
che dovendosi disporre di una gran caccia fa me- 
stieri di riflettere alla bontà delle stagioni, ed al- 
la stabilità dei tempi e dei venti che spirano ; e 
laddove si fosse in dubbio su di tritio per la con- 
correnza di questi ultimi nou si debbe ordinare una 
gran caccia che misero ed incerto esito ne promet- 
tesse. E se tante previdenze di chi dirige contri- 
buiscono prodigiosamente al maggior divertimento 
della caccia, e se di acquatici si andrà in cerca, 
si dovrà tener conto del freddo e della quantità 
delle acque , dal perchè questo elemento è assai 
ad essi necessario , dilettandosi questa gran tribù 
di specie a nuotare ed il nutrimento proprio nel- 
le onde in parte ricercare. E per cui in ogni qua- 
lità di caccia volante si abbisogna di moltiplici co- 
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nosccnze c di lunga esperienza per potersi scien- 
temente regolare. 

Capitolo 111. 

Cacce al Fagiano cd al Francolino . 

Non lungamente parleremo del genere dei te- 
traoni ridotti io Riserva, cioè, del Fagiano e <Jel 
Francolino, poiché si può a queste spezie di cac- 
cia semprechè si bramasse cacciare , nè per essi 
fu d’uopo investigare, le stagioni o di. avvertire ai 
Tenti. Permanenti nei siti ove per volontà o per 
forza costrettisi , la loro caccia puossi in ogni 
tempo esegnire , rispettandosi solamente le epo- 
che dei loro amori e, delle covazioni qualora se 
ne amasse lo incremento ; e vi si può perciò dar 
caccia in grandi battute o in dettàglio , abbiso- 
gnandosi meramente di pochi e buoni cani da fer- 
mo, e di destri Cacciatori se in sili pianeggianti 
si dovessero cacciare. E se in picciole colline si 
dovesse andare , come altrove abbiamo denotato, 
si piazzerebbero delle vedette su di eminenti punti 
per marcarne la rimessa dopo scovati e volati. Per 
il ebe non crediamo su queste . cacce qui estender- 
ci per esserne stato detto abbastanza io altri ar- 
ticoli della presente Opera, e per cui sarà meglio 
profferire qualphe parola di più su gli uccelli di 
transito dai Cacciatori a preferenza licercati , e 
che da per sè si offrono nelle differenti stagioni. 

In quanto ai Fagiani ed ai Francolini per la 
franchigia cui godono , debbono non poco essere 
risparmiati , e siccome sonò facili a spaventarsi 
allo aspetto dell’uomo per insito istinto selvaggio, 
non richieggono clamorose scacce, e sarà ornai ben 
fatto ricercarli con un sol cane guidato dal Ba- 
lestriere di ciascun Cacciatore a proporzionate di- 
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stanze , ed uccidersene quel numero che ne neces- 
sita. Epperò è indispensabile nei limili esteriori 
della Tenuta situarvi delle Guardie per invigilare 
se alcuno dei fagiani altrove s’ indirigesse per ac- 
correre rilevarlo ed avviarlo alla Riserva, e quan- 
tevolte si volesse onninamente allontanare , ucci- 
dersi per non essere da altri incontrato e tolto. 

Il fagiano ama molto le macchie ed anche le 
praterie , ne’ quali siti comodamente si caccia , e 
come questo uccello à corta l'ala, in conseguenza 
il suo volo è pesante e poco alto , per cui non 
difficile a spararsi. Stupido per istinto si crede in 
sicuro quando abbia la testa nascosa , e fermato 
dal cane bracco lo mira fisamente nè si muove , 
tanto che il Cacciatore può a suo comèdo sparar- 
lo. Pur si caccia con gli uccelli di rapina , e si 
presame che quelli così presi sieno più teneri c 
più esquisiti a mangiare. Nello autunno sono ben 
grassi ed i fagianelli sono esquisitissimi. Elioga- 
balo specioso e stravagante in tutte le operazioni 
della sua vita con insensata prodigalità di questi 
pasceva i leoni del suo serraglio. 

Il fagiano facilissimamente vien preso ìq ogni 
sorta di agguato di lacci o reti in tutte le sere 
o mattine quando si reca a bere. 

Tuciamo sul Francolino di cui se n’è quasi per- 
duta memoria, ricordando che la sua caccia si pra- 
tica presso a poco di quella pel fagiano. 

Capitolo IV. 

Uccelli di passaggio. 

Immensa è la brama dei Cacciatori ed indefi- 
nita la speranza di fare grande uccisione di vola- 
tili di passaggio nelle debite stagioni , con ispe- 
cialiià di beccacce di quaglie e di ogni sorta di 
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acquatici ; per la qual cosa sonosi molti luoghi 
nelle Riserve preparati ed artificiati per attirarvi 
le dette specie ed il più possibile farvcle' rima- 
nere per poscia darvisi ripetute scacce. Alle epo- 
che indicate non debbesi punto trasandare l uso di 
spaziose reti per non permettere la uscita delle 
beccacce intromessesi di notte tempo nei boschi; 
come di notte pararsi per prendere molte quaglie 
nel mattino alla loro entrate in primavera -e nelle 
sere autunnali quando ripartono. I passaggi di tali 
uccelli sono per cagion dei venti, come abbiamo 
accennato , quasi con certezza preveduti avver- 
tendo le beccacce transitare con quei del nord , 
e le quaglie con quei del sud in tutti i punti 
delle nostre contrade, qualora non sono costrette 
a viaggiare con venti a fianco sì per la posizio- 
ne de’ Luoghi , che pel bisogno d’ indirigersi ad 
altri climi; se l’avanzata stagione non più permet- 
tesse indugiare in quei di loro partenza. Gli acqua- 
bici quantunque à noi arrivano sin dai principi dello 
autunno , maggior numero ne vediamo nel fòrte 
dello inverno , quando abbondanti nevi e ghiacci 
reggono al nord, e se nella iemale stagione si a- 
vranno giorni di leggiere e frequenti piove essi 
eseguono reiterati volamenti , e direi , inquieti e 
quasi incerti vagano da un luogo -allo altro , da 
dove non si partono se di calma e di buon nu- 
trimento vi godono. Se debbonsi perciò disporre 
dello cacce agli anzidetti uccelli , la sera ed il 
mattino si rifletterà su i venti che spirano, e su 
i loro movimenti, perchè si possa con buon suc- 
cesso cacciarsi ; nè si speri affatto gran copia tro- 
varsene quando contrari venti predominano, ò che 
la calma o la rigidezza del tempo non sieDo alle 
specie che si perseguitano identicamente Volute. E 
se anche alcuno di questi uccelli si uccidesse con- 
tra di ogni calcolo, essi vi saranno rimasi sin dai 
Vol, II. 8 
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precedenti giorni o per avervi trovata analoga pa- 
stura, o per aver preveduto pel loro viaggio con- 
trario tempo o opposti venti. In oltre se in ta- 
lune giornate di passaggio osserviamo riunito im- 
menso numero di volatili o a truppe nelle spe- 
cie incontrarsi , in questo caso debbesenc desu- 
mere imminente illutazione dì tempo. I volatili piu 
dei quadrupedi avvertono le varietà del tempo, e 
perciò anticipatamente si decidono a partire in trup- 
pe c non isolatamente come per incoraggiarsi a vi- 
cenda nei lunghi tragitti e sostenere insieme le pe- 
nose fatiche del viaggio. 

Ridettasi adunque a tanti. e tali circostanze per 
decidere una caccia con più vantaggiose probabi- 
lità per uccidere molti di quei uccelli di cui si 
va in traccia , i quali per lo spesso sono in pre- 
ferenza le beccacce , i beccaccini , le quaglie j i 
tordi ed ogni sorta di aquatici, salvo tutte quel- 
le altre spezie di grandi e piccioli uccelli che ri- 
trovandosi nei siti di Riserva si risguardano come 
accessori alle principali cacce di una gran Tenuta. 

Capitolo V. 

Un giorno di neve. 

Allorché gli impetuosi soffi di Aquilone tutta 
una notte perturbano, allo apparire del giorno re- 
stasi estatico se mirasi- il ciclo colorato di un vio- 
laceo azzurro e rischiarato dal Sole con squallidi 
raggi, il di cui disco appena elevasi su lorizzonte; 
e 1 algente neve che covre indistintamente i monti 
cd i piani ci appresenta le erte bige rocche in 
candido ammanto , e le lontane montagne confon- 
dersi sotto le ammonticchiate nevi medesime. 

Pare che in simili giornate non dovrebbesi la 
forza del freddo e de’ ghiacci sfidare, e pure lo 
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anelante impavido Cacciatore tripudia allora , c 
sprezza ogni bramale rigore : allora di speranze 
acceso dà di piglio allo arcliibuso, e seguito da 
suoi festeggianti veltri corre su i monti e tra piani 
boschi o maremme. E nello sconvolgimento della 
natura la vagante caccia non trova ricetto, e svo- 
lazza or di qua ed or di là, ed a stento in pic- 
ciolo stagno o in calde acque di sorgente, riga- 
gnolo^ su di oscura scoverla gleba va a posarsi. 
L’ ardente Cacciatore ed osservatore insieme , di 
tai movimenti profitta, e nascondendosi appiattan- 
dosi accovacciandosi, i volatili avvicina o sorprende 
ed i tremendi suoi colpi vi fulmina. Dappertutto egli 
pesta la nitida nevé c le sue impronte vi lascia; e 
quelle dei quadrupedi e dei volatili in pari tempo vi 
scorge. Le segue , ci alla perfine della pesta ci 
sosta. Quivi dubbioso e gelido, lo sguardo gira. 
Serata esamina e cerca di scorgere l’appiattata pre- 
da. ÀI favore della refrazione della neve inosser- 
vato ravvicina. O scova il quadrupede o i vola- 
tili forza a volare; e le sue archibugiatc scaglian- 
dovi spesso infruttuose riescono per la potenza 
istessa del freddo che le sue membra à tutte con- 
gelate ed intirizzite, e di mero spavento colpisce 
gli esseri di regioni deserte o di Settentrionali con- 
trade. Se su i monti ritrovasi , da quelle alture 
contempla rincommensurabile spazio della terra ed 
il magnifico raggiante Sole che su la neve riflet- 
te svariati colori , che abbagliando la vista , il 
pensiero sorprendono. Quindi ne seguono evapo- 
razioni e trasparenti nebbie, che dalla dura terra 
si estollono nell’aere puro, e compreso di ammi- 
razione ei si rimane tra tanti trasmutamenti. ‘Non 
può esservi quadro più incantevole e variato quante 
un giorno di densa neve nelle nostre contrade... 
Scena per noi assai rara e sorprendente!!... 

11 giorno finalmente cede al suo giro, cd il tra- 
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monto del sole annunzia prossima la notte. Un pro- 
fondo silenzio da per ogni dove regna. 11 cielo 
sereno è adorno di luccicanti e splendidissime stelle— 
il mormorio dei rigagnoli, ed il fragore di pre- 
cipitante torrente si odono dal reduce Cacciatore 
le ombre della notte distendendosi su 1 monti su 
i fiumi e su le piante, un gruppo di tetre sensa- 
zioni imprimono nel cuore, e la profusione di co- 
lanti contrasti macchinalmente obbligano alla pro- 
pria abitazione a ritornare ... 

11 freddo e la stanchezza comandano a rcfoctl- 
larsi ed a giacersi, c sognando disformi, le pro- 
vate sensazioni si rinnovcllano, e mentre il cuore 
palpita e le membra languiscono sotto i compor- 
tati travagli del giorno, lemozionc e la riflessio- 
ne dei gustali piaceli su la Csonoinia s'impronta- 
no , ed un tipo di contento soccombe alla grave 
c monotona forza di un profondissimo sonno. 

Rinfrancato le forze, ridestandosi al nuovo al- 
bore , il Cacciatore dimentico di ogni precedente 
durala fatica , e più bramoso di pria si dispone 
a novelli esercizi. I suoi cani appella , si arma 
cd ai boschi si avvia. Colà spera gran quantità di 
beccacce rinvenire, e con i compagni, con i bat- 
tilori e con ogni altro seguace le sue manovre di- 
spone , e la esatta osservanza ne raccomanda .... 

Un sorprendente e vasto bosco gli si para d in- 
nanti ; gran sollecitudine mostra per accedervi, e 
su lutti i punti di percorrerlo: ed in mentre il 
pensiero ruguma agli attacchi, 1 orecchio è lusin- 
gato dal susurro delle piante scosse dalla brezza, 
non che dai vari canti degli uccelli, finalmente, 
gli ordini vengono dati, ed ognuno muove infiam- 
malo di ardore alla caccia delle emigrate abitatrici 
dei più alti settentrionali monti , che tra le no- 
stre selve , e su le più basse colline si rendono 
per ritrovarvi una temperatura meno rigorosa, ed 
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nna terra per esse loro di buoni alimenti dovi- 
ziosa. 

Capitola VI. 

Caccia alle Beccacce . 

Per conoscersi se una caccia a becòacce si pos- 
sa con vene voi mente ordinare , e per investigarne 
la quantità ebe nei boschi se ne potrà ritrovare, 
poiché questo uccello in tutte le sere allo avvi- 
cinare della notte cambia di luogo per andare a 
pastura, dopo il tramonto del sole è indispensa- 
bile impostare su i vari punti della Tenuta più 
persone per espiare se molte beccacce trafficano- 
in quei dintorni ; nè solamente si debbe ciò di 
sera praticare, bensì al fare dell’alba, ora in cui 
dai luoghi bagnati ritornano ai boschi vicini. Sem- 
bra che questa specie quantunque avesse- grandi oc- 
chi pure venga offesa da una luce troppo vivida 
essendo i suoi movimenti più spessi e rapidi dòpo 
il tramonto del Sole o pria, del sorgere di esso; 
e per cui si presume nascondersi in pieno giorno 
nei più reconditi ed ombrosi luoghi dei boschi 
ad oggetto di soansare le fòrti impressioni della 
luce. 

A questo uccello , che Belon chiama sciocca 
bestia , vi si tendono molte insidie , e con faci- 
lezza , in cercando i vermi nella mossa terra,. di 
notte tempo dà nei calappi o lacci di crena di- 
sposti lungo i viottoli o solchi. E pur si fa dal- 
1’ uomo avvicinare quando con vestimento a color- 
di foglie secche va ricoverto. Fu perciò creduta 
amica dell’uomo , ma questi vi fa in tutti i mo- 
di possibili cruda guerra. 

La caccia delle beccacce in più modi si può 
fare nei luoghi riservali ; e dopo i quadrupedi 
puossi annoverare tra quelle clamorose. Si caccia 
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dunque questo uccello in generale battuta ove 
tutta la truppa dei Cacciatori, canctlieri e batti- 
tori schierati in ordinanza cernono tutto il bosco 
marciando in avanti, o contrammarciando o facen- 
do delle conversioni e dei cambiamenti di dire- 
zione. In questo caso i Cacciatori occuperanno 
tutte le vie e viottoli contenuti nel bosco, e ser- 
beranno una eguale distanza e la medesima dire- 
zione. I canctlieri che guidano i cani si piazze- 
ranno in seconda linea, e disposti come a volteg- 
giatori si terranno tra il mezzo di un Cacciatore 
all’ altro , animeranno i loro cani a penetrare c 
ficcarsi tra le fratte e le bosoaglie, e con la vo- 
ce imiteranno spesso il dibattere delle ali della 
beccaccia per fare che quelle non avvertite o sco- 
vate dai cani volassero da per se , e quando ciò 
avviene daranno la voce di guarda , onde richia- 
mare ( attenzione dei sparatori. Vi sarà una terza 
linea di semplici battitori che con le picche o con- 
che a lunga asta batteranno in tutti i siti ove le 
beccacce polransi trovare nascose, c rumoreggian- 
do dappertutto con la voce , serberanno il più 
possibile una linea di battaglia alquanto indietro 
dei canctlieri, e qualora alcuna ne volasse avver- 
tiranno con le medesime voci di convenzione. I 
Cacciatori dovranno badare a sparare in alto c 
nelle direzioni richieste per non offendere alcuna 
delle persone clic vi concorrono. Quando qualche 
beccaccia sarà stata uccisa alla voce fatta , tulle 
le tre linee si fermeranno, ed il caneltiere del Cac- 
ciatore che l à abbattuta o quello più prossimo si 
spiccherà prestamente a toglierla co’ suoi cani, e 
ricaricatosi lo archibuso garà gridato in avanti !!.... 
In tale ordinanza, c con siffatto accordo sarà tutto 
un bosco formalmente percorso , c molla caccia 
si ucciderà. Intanto in sarei per consigliare di 
farsi questa caccia in modo diverso, con impostare 
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i uigliori Cacciatori su la linea di un solo stra- 
done o stradoncello, e far sì- che L canottieri e bat. 
ti tori percorressero il bosco , e le beccacce scac- 
ciassero sino alla linea d’imboscata ; per la qual 
cosa il Direttore della caccia dopo avere colloca- 
te le posto e fattolè far fronte, per esempio, ver- 
so il sud , egli menando seco canettieri e battio 
tori a buona distanza li disporrà in due file pa- 
ralcllamcnte e con la faccia al nord, facendo pre- 
cedere quella dei canettieri ; quindi sarà suonato 
a scaccia , ed i Cacciatori con gli archibusi ar- 
mati guarderanno da quella banda per ove deb- 
bono le beccacce venire. Sarà fatto baccano il più 
possibile per forzare le beccacce in volo. Queste 
due linee arrivate in faccia a quella d’imposto, si 
fermeranno, e dovendosi necessariamente ricercare 
in altra estensione del bosco medesimo con egua- 
le ordine saranno i movimenti ripetuti in oppo- 
ste direzioni , e così parlitameBte sarà tutto un 
bosco riveduto , senza che i Cacciatori eseguisse- 
ro lungo cammino o dura fatica comportassero. E 
sì facendo ognuno di loro sarà affiancalo dal suo 
balestriere per caricar le armi , e per raccogliere 
con un sol cane la caccia uccisa. Quando poi si 
vorrà dar fine alla scaccia, da chi comanda, sarà 
fatto suonare a ritratta , e giunti i Canettieri ed 
il. cordone dei battitori su la linea dei Cacciatori 
ognuno prenderà il proprio posto ed i cani saran- 
no o ligati o accoppiali. 

Avviene sovente che il Proprietario di una Ri- 
serva voglia sparare alle beccacce in caccia di 
dettaglio, ed in tal caso, egli, cOl suo balestrie- 
re a lato e che guiderà i cani percorrerà il bosco, 
e se uvrà altri" pochi invitali al divertimento fa- 
rà loro stesso praticare ; ma per meglio godere 
non puossi fare a manco di altre persone clic vi- 
sitassero e battessero nelle fratte nei valloni o nello 
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serbato un ordine di direzione ed una regolare 
marcia, osservandosi ognora le ripetute più volte 
prescrizioni acciò nulla avvenga di sinistro, c tut- 
to piacevolmente riesca. 

Se le. Tenute sono corredate di grandi ed alte 
reti , queste dovransi pria della scaccia dirizzarsi 
per non permettere a veruno dei volatili a diser- 
tare , e quantevoltc tutto un ricinlo è con esse 
circoscritto sicsi pur certo che tutta la caccia ivi 
racchiusa dovrà senza scampo morire. 

Non ci facciamo a ripetere le preventive dispo- 
sizioni e gli ordini da comunicarsi alle Guardie 
perchè nulla manchi alla bisogna potendo in que- 
sta caccia servire a norma tutto e quanto abbiamo 
accennato in quelle clamoroso pei quadrupedi. La 
esecuzione di ogni qualunque movimento o dire- 
zione sarà inculcata- ed adulata a quelle Guardie 
meglio instrulte delle cacce che saranno per ese- 
guirsi. 

Capitolo VII. • 

Caccia alle Pernici. 

Questa caccia richiede - un giorno puro e sere- 
no - un oriente di color diafno e limpido - il sole 
scorgando dai monti , che spieghi i suoi dorati 
raggi su la vasta terra .... L’anima in quel men- 
tre si bea ; si muove per la caccia ed ogni trista 
idea si dissipa qual nebbia nell’aere. 11 pensiero 
rapido sprofonda nella immensità del Creato , o 
si gode in contemplare i luoghi alle pernici de- 
stinati. Un vicino torrente scuoteci con l’ agitare 
delle sue acque , e gli alberi mossi dai venti al- 
1 orecchio un vago susurro arrecano; ogni pianta di 
un iride si cinge, e si odono canti ed accordi di 
festosi volatili. Sembra un inno angelico, c la in- 
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finita Sapienza io tolto ammirasi. Nel comincia- 
mento dello autunno , e dopo le prime piogge 
non si manca di un sì immaginato quadro , tutto 
è ridente nelle nostre contrade-, ed allora princi- 
palmente si corre alla caccia di sì preziosi uccel- 
li. Noi non anderemo di essi in cerca , come di 
consuetudine, per alti monti, solamente li ricer- 
cheremo in pianeggianti Riserve, ove per la uma- 
na possanza sonosi in schiavitù ridotte , ove pa- 
cificamente sonosi popolate , ed ove mitemente-, 
e moderatamente debbeseue fare dilettevole ucci- 
sione. 

Le Guardie precedentemente collocale -ne avran- 
no di buon mattino i canti ascoltati, e le avran- 
no, dopo la loro consueta volata marcate nei siti 
di riposo. In quella stagione per lo amore della 
prole non mai i padri e le madri si dipartono 
dalle loro famiglinole, e si vivono in compagnie ; 
anzi per difenderle sono i primi ad incontrare la 
morte. Le pernici volano allora pesantemente -e 
con isforzo e sono più facili ad uccidersi. Volen- 
dosi perciò gustare di un maggiore diletto non 
molta gente vi si dovrà menare. Esse ridotte in 
parchi i quali ritrovandosi a poca distanza 1' uno 
dall'altro sono a vicenda ricovero di quelle vola- 
te , che vengono dai cani scacciate , per la qual 
cosa in ognuno dei parchi medesimi si dovranno 
introdurre pochi Cacciatori , che in linea cammi- 
nando ne faranno ricerca. Ognuno di essi avrà se- 
co il Balestriere con uno o al più due cani da 
fermo ed ubbidientissimi. Quando alcuno de' Cac- 
ciatori avrà sparato , gli altri si fermeranno per 
dar tempo a ricaricare quatitevoltè altra arme non 
sarà siala tosto dal Balestriere apprcsenlatagli , il 
di cui ufi/io è di. prontamente caricare anche mar- 
ciando, di guidare esattamente i cani c la caccia 
far loro raccogliere. E come le pernici allevate 
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nei parchi , pressoché come ai fagiani , non mai 
rinunziano allo istinto di volersi ridurre ai mon- 
ti , così non si debbono di molto molestare per 
essere facili ad evadere dai luoghi in cui sono 
state ridotte. È questa una caccia da esercitarti 
con la massima calma , e senza alcun strepito o 
schiamazzo. Ciascun Cacciatore baderà al proprio 
ufizio , e con il Balestriere a fianco avvertirà ad 
ogni movimento del suo cane; solamente avrà cu- 
ra di mantenere la distanza assegnatagli tra i com- 
pagni , e non mai verso di essi indirigerà i suoi 
colpi. 

11 Direttore della caccia non dovrà obbliarc a 
tenere delle Guardie su i punti più elevati per 
poter marcare i tragitti e le pose delle pernici 
scovate. Eper quanto crediamo ditlìcilc di potersi 
cingere tutto un bosco con alte ed estese reti, per 
altrettanto e a stimarsi agevole per pochi parchi 
alle pernici consacrati ; perciocché se di queste 
non si manca, anche se le pernici fossero di molto 
tormentate non polendo dallo agone uscire ed ur- 
lando nelle reti , sarebbero obbligate ricadere in 
terra e a non allontanarsi. E se si vorrà di esse 
non temere di diserzione qualunque , le reti an- 
zidetto non dovransi abbassare per altri due o tre 
giorni consecutivi alla caccia medesima,. Sarebbe 
facilissimo spaventato dai colpi , e spessamente 
scacciate dai cani, risovvenirsene, eper tema nei 
seguenti giorni potrebbero, se non dello intutto la 
Tenuta abbandonare , per buon tratto appartarse- 
ne. È la pernice tra le cacce che abbisognansi ac- 
carezzare per non mancarne, e perciò merita ogni 
risguardo per la sua eccellente qualità e rarità, 
e per lo indicibile divertimento che al Cacciatore 
presenta. . • * 
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Capitolo Vili. 

Caccia alle Starne. 

Il pensiero vola in mille speranze , e ciascun 
Cacciatore credesi eletto a sparare infiniti colpi. 
L’anima combatte in varie sensazioni, e gusla una 
svariata voluttà allo aspetto di questa cuccia. Ma 
se per sventura le speranze restaqo detuse , una 
involontaria gelosia crucia l’animo, ed avventuro- 
so appellasi colui che avrà più spesso sparato e 
più starne uccise. A qualunque archibugiata, ogni 
Cacciatore il capo' drizza, e si volge per dove sia 
il colpo partito; alle vesti, alte' notabili sembian- 
ze , ed alle diverse forme da lungi riconosce il 
compagno , e scruta ed avverte se la preda sia 
stala o pur no tolta. Raddoppiasi allora nel moto 
e nelle ricerche , ed un vivo impegno ravviva le 
forze cd il desiderio riaccende. Dalla fronte stil- 
la il sudore , il cuore si accelera ne’baltili, s’in- 
coraggiano i cani , ma involontariamente il Caccia- 
tore va snervandosi. Pur si piega or qua ed orla, 
si ascende sa di apriche colline , si cala in om- 
breggiate valli, ed or lento ed ora celere si muo- 
ve il passo. Cosi nello autunno si procede alla 
caccia delle starne tra piani e monticciuoli , tra 
stoppie felici o fratte, ed esse speditamente cam- 
minando nelle calde ore si ricoverano sotto frescu- 
re , o nei cespugli si ascondono. Per il che ne 
avviene che parte dei Cacciatori molte ne scontra- 
no , e parte poche o nessuna ne volano. E spes- 
se Gate la caccia del caso, se al primo albore non 
siensi preventivamente fatte espiare, e seguire nei 
loro movimenti. Le starne pria dello apparire del 
giorno cantano e si richiamano per riunirsi e va- 
gare , c se sieuo state sperperate , verso lo im- 
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brunire ripelono i loro canti, e nuovamente si as- 
sembrano per passare la notte cd insieme goder- 
si. Comunque perseguitate riedono al suolo nati- 
vo , e non fa d’ uopo di reti per circoscriverle , 
ma solamente di ottimo nutrimento per adcscar- 
vele , e di non tanta strage per perpetuarle ove 
si è credulo di stabilirle. Esse amano indistinta- 
mente i monti i piani i parchi c le terre lavo- 
rative , ma per lo più riduconsi nei poggi. Quindi 
a seconda dei luoghi i Cacciatori debbono o vol- 
teggiare o in più bande guernire la linea di at- 
tacco , e procedere senza punto confondersi o a 
vicenda tagliarsi il cammino. Nei siti pianeggianti 
poscia si potranno osservare le medesime regole 
per le pernici rosse addotte. 

l.a mansuetudine delia pernice grigia, cd il suo 
fàmiliarizzamento con l’uomo impongono che la 
si rispetti , di sorta die la specie vadi sempre in 
aumento , lasciandosene di ogni branco una terza 
parte almeno , per non mancarne ne’ seguenti an- 
ni. E tosto che la fine dello inverno è giunta si 
tralasccrà di cacciarle , chè da quel tempo comin- 
ciano ad appaiarsi ed a novella prole disporsi ; 
avvegnaché se 1’ uomo si congiunge ai tanti loro 
nemici e non le risparmia ben tosto rischiasi di 
mancarne affatto , e si perderà non solo un lu- 
singhiero divertimento , bensì come perfezionare i 
cani, e le mense adornare di una delle più squi- 
site vivande. 

Tuttavolta che cacciasi alle starne , si racco- 
manda a mcnarvisi i più docili ed ammaestrati 
cani da fermo cd in mite numero per non essere 
inutilmente investite c scacciale , prudenza esigen- 
do la minore possibile molestia , tanto più se i 
pcrniciotti non sieno del tutto adulti. 

Questo uccello non soggetto alle tante malattie 
delle altre specie ci fa immaginare che il nostro 
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dima gli sia ben naturale , e per cui a preferenza 
di ogni altra regione ne abbondiamo. 

Capitolo IX. 

Caccia alle Quaglie. 

La più abbondanta càccia tra le tante da noi 
Frequentale è certamente quella delle quaglie; prin- 
cipalmente su le spiagge nella primavera un nu- 
mero maggiore se ne incontra che nelle terre se- 
minate a biade. Non esige questa caccia grandi 
apparali , e si può da ogni Cacciatore con uno 
o due cani esercitare. Se la estensione del terreno 
permette che molti Cacciatori possonsi spiegare in 
linea , Stando essi a regolari distanze di tiro pos- 
sono battere tutta la parte di terreno riservato. 
Una seconda linea di battitori potrà o con mazze 
lunghe o con canne spaccale sino alla metà della 
loro lunghezza seguire la prima dei Cacciatori a 
due o tre passi di distanza per percuotere su di 
ogni fratta- o cespuglio per far volare quelle qua- 
glie che non sieno state dai cani avvertite o in- 
contrate, stantechè in primavera specialmente per 
la stanchezza del viaggio spesso non muovono dui 
luogo in cui siensi buttale in arrivando , o che 
poco camminano per ricoverare nella prima fratta 
che loro si offre ; e per cui non sono puntò dai 
cani fiutate. Onde nelle ricerche non lasciarne in- 
dietro , la uniformità dei Cacciatori è non poco 
raccomandata , e dovrà ognun di loro essere ac- 
compagnato da un Balestriere per prontamente ca- 
ricare gli archibugi, e ad altra persona che altri 
ne asportasse, e tosto porgesse i primi scaricati, 
aifine di non perdersi tempo a sparare ed impe- 
dire che tutta la linea proseguisse la marcia, tro- 
vandosene in qualche {pornata di passaggio tante 
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c (ante che infinità di colpi 6Ì sparano e molta 
munizione si consuma singolarmente nel maggio di 
ogni anno. Queste previgenze possono comportare 
una lieve modificazione nella autunno epoca in cui 
per essere state decimate nella loro entrata , nel 
ritorno ad onta delle covate recate a fine , pure 
in minor numero ne ritornano per restituirsi al sud 
ove vanno a stanziare nello inverno. Se poi nelle 
Tenute all' uopo destinale sienvi delle reti di cir- 
coscrizione, queste inalzate nel momento della cac- 
ciata , impediranno a quelle scampate- dalla fuci- 
lala di partire , e nelle reti imbattutesi e prese 
poiransi riserbare ad altro diveitimento coinè sa- 
remo a spiegare. 

L’ uso delle tante reti è la più potente insidia 
che abbia 1’ uomo potuta tendere a questo vola- 
tile viaggiatore nelle più amene stagioni.- In quelle 
molte ne capitano, c qualora si volessero i cani in- 
struirc ed ucciderle con poca fatica, quelle nelle 
reti acchiappale si possouo liberare in un luogo 
da esse guernito , in dove vi fossero cespugli cd 
erbe da ricovero , c dopo averle fatte liberamente 
vagare per qualche ora, coi cani ricercandole, si 
potranno dilettevolmente ammazzare per non va- 
gare in. siti lontani cd incerti- È preferibilissimo 
siffatto modo di- cacciarle per tutte quelle perso- 
ne che amano con comodità esercitarsi ed adde- 
strarsi a ben sparare , come per godere con po- 
chi compagni di un artificioso divertimento. 

• La numerosa associazione di questi volatili dura 
fintantoché non sarà il bisoguo dello amore ces- 
sato e del viaggiare , soli vincoli che li riuniscono. 
E per cui gradevolmente possonsi per via dello 
reti rinchiudere in un ricinlo come in una Citta- 
della , cd in sentinella tenervi de’ Guarda-cacce 
con gli archibusi in mano , clic se volessero ir- 
rompere gli dasscro morte fuori dq' limiti assegnali. 
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È delizioso ammirare una siimi .caccia. Osser- 
vaci anelanti Cacciatori in divèrse guise mano- 
vrare , c con le loro artiglierie in mano lanciar 
colpi or di qua ed or di là. Le misere quaglie 
spinte e perseguitate dai cani per la disperazione 
fuggono in opposte direzioni, e morte, incontrano 
dappertutto ;. e se anche fuggendo fra tanti colpi 
salvansi , prigioniere rimangano tra le reti. Ogni 
sembianza di cose , ogni ordito mezzo ci denota- 
no, che delle specie innumerevoli de’ volatili è la 
sola a cui si fa più ostinata guerra , è la sola a 
cui tulle le speranze e gli esercizi dei Cacciatori 
e dei cani mirano nel veloce corso di tutti gli. 
anni. Questa- gran tribù è la più straziata ! 

' ' Capitolo X. 

Caccia alle Anatre. 

Non contento 1’ uomo di perseguitare su la ter- 
ra ogni sorta di volatili, si avvisò pure su le 
acque insidiarli ed ucciderli. Nè gli furono suflì- 
cienti battelli canotti e vari piccioli navigli per 
gli anitri oche ed altri , ma molti ordigni còn- 
strusse per insidiarli ed attrapparli di nottetempo 
tra le maremme , e nei corsi delle acque in mez- 
zo a canneti e giunchi. La specie della anitra e 
quella dell’oca sono in due grandi tribù divise , 
ed il Cacciatore à molti mezzi escogitati per at- 
tenderle su i luoghi di loro caccia per farne co- 
piosa strage. 

Collocandosi delle anatre domestiche in riva delle 
acque la sera , alla balata , vi attirano le selva- 
tiche. I Cacciatori ben nascosi o di sera o di giorno 
in delle capanne appositamente formate a diver- 
se distanze ., o coverti in altro modo per via di 
frasche o siepi le tirano con gran vantaggio. Nei 
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laghi si perseguitano con i battelli , c più facil- 
mente si avvicinano se dessi si ricoprono di ra- 
mi- c di canne. Si volendosi, fare tal caccia, si 
proporziona il numero di essi in ragione della 
estensione dei laghi, e vogando a distanze di tiro 
tra l'un l'altro ; si accosta lenteraenle su le ani- 
tre , e si cerca di circondarle. Su di esse si spa- 
ra o con grossi schioppi di abbordo o con altri 
di grosso calibro per molle ucciderne o ferirne. 
Ai primi colpi si elevano in volo e vengono in- 
contro ai battelli. 1 Cacciatori provvisti ' di più 
fucili v' impegnano una generale scarica , e quan - 
tunque spaventata dalle tante archihngiatc, sarà a- 
gevole nuovamente in altro sito delle aeque astrin- 
gerle c coglierle sotto altre scariche. Egualmente 
c con più sicurezza si opera contra delle folaghe 
che si fanno più delle anatre arrivare. Questa cac- 
cia chiamata , il passatempo , è dilettevolissima , 
c ad ambo le specie si caccia dall autunno a tutto 
lo inverno. 

Se poi vuossi praticare tra i canneti o nei bo- 
schi folti c bagnali , vi si dovranno costruire dei 
soni ad uso di porlo ove le acque stieno sempre 
in calma ; e per prevenirvi inosservatamente vi si 
dovranno aprire dei canali capienti di un canot- 
to , non diritti , sibbene con molte sinuosità e 
che lutti sboccassero nei laghetti ombreggiati dalle 
piante o dai canneti per giungervi celalamente , 
c le anitre spararvi. E per attirarvele viemaggior- 
inente si spargerà nei seni grano , ghiande o al- 
tre semenze che prediligono , e nel centro di essi 
■vi- si piazzeranno fra graticce di canne alcune a- 
natre addimesticate , delle le traditrici che le sal- 
valiche vi attirano. E come questa caccia si fa più 
di notte che di giorno su i luoghi vi si dovrà 
giugnerc o pria dell'alba , o impostatisi allo im- 
brunire della sera. 
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Conviene dunque che tutti i luoghi disposti per 
questa vigilantissima caccia sieuo sparsi di acque 
canali fossetti verdure ombre e piccioli laghi con 
qualche isoletta ancora , ove possonsi porgere i 
consueti cibi. E si baderà che detti luoghi non 
sierio infettali da sanguisughe facili ad attaccarsi 
ai piedi e fare gli aquatici perire. A quale ogget- 
to tutti i stagni dovransi di tenche popolare o di 
altri pesci che ne fanno la prediletta loro pastu- 
ra. La muda a quasi tutti gli uccelli palmipiedi 
è più subitanea che negli altri, e se una rigoro- 
sa stagione li colpisce in quel mentre , moltissi- 
mi ne periscono , e durando a rimettere le penne 
in circa a trenta giorni per tutto quel tempo si 
osservano melanconici e come vergognosi di loro 
nudità. 

Molti giorni pria di doversi andare ad una cac- 
cia di anitre bisognerà esplorarne tutte le loro ca- 
lale sì di notte che di giorno, e procurare diur- 
namente con cibi sparsi di tratto in tratto di at- 
tirarle in quei luoghi ove con più successo si pos- 
sano sacrificare dai Cacciatori; e per fare ciò si 
prescelgano le più diligenti persone , le quali iu 
vari punti e celatamente possano espiarle. 

Se la Tenuta comprendesse una grande esten- 
sione di pantani, e sparsa si osservasse di uccelli 
acquatici-, e se nei c.anneli o nei cespi se ne na- 
scondessero, volendovisi dare una scaccia genera- 
le , i Cacciatori si dovranno impostare su i punti 
di loro trausito, ed inviando per le maremme po- 
chi uomini a cavallo , ed altri nei canotti lungo 
i canali ed anche dei cacciatori a piedi r col ru- 
moreggiare e con lo scaricare su di essi delle 
schioppettate a gran movimento li astringerebbe- 
ro; e passando, ripassando e svolazzando su. tutti 
i punti copiosa strage se ne farebbe. Infine sarà 
nella esperienza a conoscenza di chi dispone esca- 
vili,. II. 9 
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gitala ogni maniera di rendere fruttuosissima tal 
cacciata. Àia se in tutte le altre cacce si richie- 
dono e prescelgono giorni sereni e piacevoli iu 
quella agli acquatici si vogliono i più tempestosi 
e variabili. Quando fiocca la neve ■, quando Bo- 
rea solila impetuosamente , quando cadono spesse 
e finissime piogge , allora vedonsi i germani le 
oche le folaghe ed ogni altro acquatico continua- 
tamente vagare e transitare pei vari punti dei sta- 
gni dei laghi e delle maremme ; allora disturbati 
dalla perversità del tempo , dai baleni e dal si- 
bilare dei venti non si rimangono ascosi a dormi- 
re nei giungbi , nei canneti o nei fossi ; nè su i 
laghi o tra le onde del mare possono reggere a 
nuotare , tonfare o gavezzare j e per cui inqueti 
volteggiano e vagano per' mirare a più pacifico 
ricetto , c per ridurvisi la notte a nutrimento. 

Finiremo questo articolo con aggiugnere che tra 
le altre insidie da tendersi alle anatre vi sono 
quelle di prendersi con degli archetti, con ami 
adescati di polmone di vitello ed attaccati ad un 
cerchio ondeggiante, e con reti simili a quelle 
per le beccacce verticalmente tese su gli stagni , 
che risparmiando ai Cacciatori molti pericoli e fa- 
tiche non li fanno mancare di questa grossolana 
cacciagione. 

Capitolo XI. 

Riassunto delle precedenti Cacce , c su di ogni 
altra specie diversa. 

Per non istancare il Lettore in dettagli su le 
altre cacce che possonsi frequentare, crediamo ul- 
timamente riassumere e precisare le stagioni ed i 
mesi più confacenti ad ognuna di esse. 

In tutte le stagioni dell’anno eccettuatane la e- 
slate si può a tutti i tetraoni stabiliti in Riserva 
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cacciare; essi sono. 11 Fagiano. Il Francolino. La 
Pernice e la Starna. E se del fagiano e del 
francolino ne abbiamo brevemente parlato nel 
Cap. Ili, di questa Parte , l’è stato per non ri- 
petere lo stesso che dovevasi per la pernice spie- 
gare, e per la starna ancora; avvegnaché per tali 
uccelli spolverizzatori sono per tutti quasi le stes- 
se le osservanze e le disposizioni per darvi scac- 
cia ed uccidersene la quantità che se ne brama. 
Tutto consiste nel sapere disporre le diverse li- 
nee , e le direzioni che debbonsi dai Cacciatori, 
canettieri e battitori mantenere, procurando che i 
cani da fermo non si allontanino, e che la caccia 
non isfugga o sia sparata fuori tiro. Nelle Ri- 
serve per l'abbondanza della cacciagione , e per- 
chè non può dai recinti appartarsi , non fa me- 
stieri i colpi azzardare a lunghe distanze , che 
spauraccbiando o ferendo i volatili non se ne co- 
glie frutto , bensì è prudente sparare quando sicsi 
Certo di colpire. Per l’abbondanza medesima si sa- 
rà sicuro ritrovare quella caccia tutta intiera, che 
non si è azzardata di ammazzare, nè dovrassi o- 
gni Cacciatore far prevaricare da molta ansia o da 
ardente desiderio , anzi sarà sempre lodato quan- 
do avrà ben mirato a tiro e con destrezza sca- 
gliato un colpo. Di sovente per la preziosità dei 
fagiani e dei francolini per la loro missione non 
s’impiegano generali battute, perciocché si vo- 
gliono in poco numero menomare , e con pochi 
Cacciatori godersene. Ripeto perciò , economica- 
mente ordinarsi coteste cacce con ammaestrati cani 
e con proporzionato numero di balestrieri o ca- 
nettieri per guidarli. Nè crederei doversi una ge- 
nerale scaccia impiegare quando queste specie e- 
sigono nel loro genere in minima parte minorarsi; 
dappoiché i fagiani abbondando in maschi, di essi 


Digitized by Google 



132 

soli dcbbesi fare adeguata uccisione , e non di 
femmine che servir debbono alla propagazione* 
1 maschi eccedendo fra di loro accendono acer- 
ba guerra e le femmine disturbano. Sì singolari uc- 
celli si meritano ogni, risparmio ed una potente 
franchigia. 

Lo autunno -, lo inverno , ed i principi della 
primavera permettendo di risparmiare al genere dei 
telraoni , possonsi addire alla caccia delle beccac- 
ce per essere un uccello passaggiero , il di cui 
estermiuio punto non nuoce alla riproduzione; chò 
se pure tutte quelle che capitano in una Riserva 
si uccidessero , la maggior parte che transita per 
boschi aperti ed impraticabili , si salva e tra- 
sferiscesi al Settentrione a prolificare. 

Le quaglie poi che fra noi nella primavera e 
nel cominciare dello autunno pervengono , esi- 
gendo di essere determinatamente perseguitate, fa 
d’uopo andarvi in tutti i giorni per godere di ua 
numeroso passaggio , e potervi i giovani cani in- 
struire. Di frequente quando nel maggio o nel set- 
tembre i tempi procedono tempestosi e predomi- 
nati da contrari venti poche ne rinveniamo, c molte 
in ore inconsuete o di notte o per altre regioni 
se ne transitano, guidate. da venti opposti a quei 
che nelle nostre contrade le menerebbero. 

Lo autunno e lo inverno sono stati altresì de- 
stinati ad ogni sorta di aquatici , e qualora non 
si volesse aggravare la propria persona , si ce- 
dano queste cacce a chi in se raccoglie tutti i re- 
quisiti di vigoria robustezza e sanità per poterle 
esercitare. Ma se si possono con mediocre succes- 
so e con comodità godere in siti ove con barche 
o canotti si traffica , se ne goda pure nelle ore 
che la rigidezza e le variazioni del tempo saran- 
no meno sensibili. 

Delle beecaccinc , delle starnotte , dei pivieri, 
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delle pavoncelle ed altri volatili , come seguono 
le leggi generali di tutti gli acquatici , e si pos- 
sono come meglio aggrada cacciare , così non ne 
abbiamo discorso , tanto più che tutti pòssonsi in 
dettaglio ricercare e perseguitare senza bisogno di 
apparati e di preventive disposizioni. Ovunque e- 
sistono maremme pantani e Cenili acquosi si ritro- 
vano di questi uccelli , e qualunque classe di Cac- 
ciatori potrayvisi dedicare o isolatamente e di al- 
tri in comunione , o anche in truppe ordinate o 
similmente alle altre cacce disposte. 

Mi lusingo intanto che i Lettori non saranno 
per annoiarsi su tante minutezze , considerando 
che ò creduto di richiamare alla loro memoria tutto 
ciò che potrà alla caccia riferirsi e fruttuosamente 
a questo esercizio contribuire. 


PARTE NONA. 

Capitolo I. 

Poche osservazioni su l' Amministrazione delle Cacce. 

Non intendo di parlare a coloro che ravvisano 
la proprietà e la possessione di un Dominio come 
la prima e la più necessaria parte di loro rendila 
agricola; che per diritto ereditario l’abbiano con- 
segnila , e che solo pensano a riscuotere un an- 
nuale stabile utile senza curare i piaceri deliavita 
i più innocenti e vantaggiosi per lo spirito e per 
il corpo. Al contrario intendo rivolgermi a tutti 
coloro che nutrono vocazione pel divertimento del- 
la caccia , -e che sprezzando le rigorose e servili 
costumanze della società agognano nn esercizio di 
coi ne riportano gran bene, e che lontani dal dh 
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scapitare nelle sostanze sappiano conservarle ed ac- 
coppiarle ai sollazzi della caccia. 

È dunque necessario riconoscere in una posses- 
sione il doppio scopo da prefiggersi , ed avere 
talenti, conescenze e facoltà per ottenersi; per cui 
in unà Tenuta fa d’uopo Scegliere e ripartire la 
estensione da servire alla propria rendita éd alla 
caccia ; perciocché senza i mezzi che la prima som- 
ministra non si può far fronte a quei dalla secon- 
da richiesti. Quindi tutto dovrà tendere a ricavar- 
si il maggior guadagno possibile , e conscguente- 
mente in proporzione determinarsi ad assicurare 
nella possessione medesima buona quantità di cac- 
ciagione. Se poi sotto questa duplice veduta vo- 
lessesi un gran Proprietario dedicare alla agricola 
tura cd alla caccia insieme , non gliene tornerà 
biasimo , anzi la sua vita protrarrebbe deliziosa- 
mente lungi dalle città , e da tante formalità in 
esse addimandate. 

Bilanciatasi perciò la propria fortuna non sarà 
difficile il proporzionare quanto alla caccia debbe- 
si destinare per ricavarne profitto da una parte , 
diletto dall’altro , e collettivamente perfezionare i 
mezzi' di propagazione degli animali , ed un siste'r 
ma in tutto assegnare onde i prodotti non ne sof- 
frano Y e si coltivi una passione che mal calco; 
lata anche nell’umana vita dei mali produce. 

INon puossi fare a manco di conoscersi tutte le 
parti che compongono la estensione di una Tenu- 
ta , e rilevarne misuratamente i monti i piani e le 
sinuosità per classificarne i siti in ragione della 
bontà del suolo , e valutarne quelle porzioni che 
meramente servir debbano alla agricoltura ed alla 
pastorizia , e quelle che alla caccia si dovranno 
perpetuare. 

Dispiacevolmente se il Proprietario non è ido- 
neo a ciò fare , dovrà scegliere persona che riu- 
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nisca talenti e requisiti per reggere alla direzione 
de’ suoi affari. ; . 

Ciò premessosi , dal Direttore di una posses- 
sione si esaminerà lo insieme di essa, guardando 
alla crescenza degli alberi, delle macchie, e dei 
Cespugli ; alla loro vigoria , alla specie , alla ele- 
vazione ed alla salute di essi. Considererà la na- 
tura di tutti i terreni , e se di erbe abbondano 
e come quelli a biade la vegetazione ne presen- 
tano. Il color bruno delle terre ne denota la fer- 
tilità , e camminandole e percorrendole dalle or- 
me se ne deducono i gradi di aderenza dei suoli. 
Così se ne studierà ogui bontà o distinzione per 
classificarsi poscia ai rispettivi uffizi. 

Estimatasi in tal modo tutta una estensione, ed 
assegnatasi distintamente la miglior porzione alla 
agricoltura ed alla pastorizia , la rimanente sarà 
per la caccia riserbata , salvo quelle particolari 
modificazioni che questa esige ne’ boschi , ma che 
per nulla nuocono alla loro identità Nel calcolo 
totale dovrassi godere di una stabile annualità , c 
con poca erogazione aversi una Riserva di Caccia. 

Capitolo 11. 

Doveri del Dircllore dopo una gran Caccia. 

Abbiamo altrove significato ciò che convenga di- 
sporre precedentemente ad una gran caccia; ora 
crediamo aggiungerò qualche cosa necessaria alla 
buona amministrazione dopo il cacciare. 

Nel trambusto di una clamorosa scaccia possonsi 
infiniti inconvenienti avvertire; la frequenza ci me- 
na ad ovviarli o a possibilmente modificarli. È co- 
me un Direttore non potrà star presente dapper- 
tutto , la sera esigerà , dopo la caccia, dai suoi 
dipendenti un dettagliato rapporto delle novità ac- 
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cadute , e qualora da per sè De avesse delle al' 
tre rimarcate , produrrà contra chi si conviene le 
sue doglianze. 

Appena che avrà ricevuto il dettaglio dei qua- 
drupedi nella giornata uccisi , di persona ne farà 
la veriGcazionc , e convenevolmente classificando- 
li , li farà tosto depositare nei luoghi adatti alla 
loro conservazione. È d’ incauti a se formandose- 
ne notamento, si dettaglieranno le spezie, il ge- 
nere, gli anni, ed il peso di ciascun animale ,e 
se tratlassesi di volatili le specie ed il numero 
ne saranno marcati. 

Se intanto fossero rientrati cani feriti o malcon- 
ci , attentamente esaminati e visitati si ordinerà che 
sieno diligentemente medicati e curati, raccoman- 
dandosene làssistenza, e la somministrazione di tutti 
quei rimedi che saranno dal Veterinario prescritti. 

Si recherà anche nelle Scuderie per ispezionare 
i cavalli; e quei più defaticati farà di tutto for- 
nire e meglio governare; chè dovendo io indoma- 
ni correre di bel nuovo, si ritrovino rinfrancati di 
forze , e pronti ai smodati esercizi' di una caccia 
sforzata. Esaminerà la qualità e quautità delle a- 
veno e dei foraggi, e se sieno stati di tutto punto 
ricettati. 

In cotante ispezioni dovendovi anche assistere i 
Guarda-cacce, ricorderà loro i rispettivi incarichi, 
ed esporrà tutto ciò che nel giorno seguente po- 
trà occorrere a quella caccia che sarà stata pre- 
fissata. E se qualche mancamento od inconveniente 
sia per cagion di loro avvenuto, appesantirà i suoi 
rimprocci , perchè nel giorno di poi non si rin- 
novellino ; e la massima vigilanza ed esattezza in- 
culcherà. E se tutt’altra disposizione dovrassi emet- 
tere risguardanle alta buona amministrazione della 
Tenuta in pari tempo non sarà omessa. 
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*. Capitole III* 

Locali indispensabili in una Tenuta da Caccia . 

Esistono alle volte delle Riserve non poco lungi 
dalle città , ed in luoghi deserti ed inlrafficabili 
esposte. In esse buon numero di gente debbe fre- 
quentarvi pei diversi lavori, quindi di ricovero e 
di commestibili i travagliatori abbisognano , e se 
ogni comodità loro si proffera l’è d'assai vantag- 
gio pel proprietario. Intendiamo supporsi tutto e 
quanto alla agricoltura alla pastorizia ed ad ogni 
altra campestre intrapresa si rapporta. Ma io non 
volenda interloquire su di oggetti estranei al no- 
stro proponimento , solamente mi fo a rimarcare 
che in siti lontani e spopolali non si dovrà man- 
care di località e di tutto altro alle gran cacce 
occorrenti , e per cni si • vantaggerebbe sede’gran 
casamenti vi si costruissero , perciocché mirando 
la cosa sotto doppio aspetto noi avremmo l’utile 
ed il dilettevole. L’ ùtile , stantechè i travaglia- 
tori nella Tenuta istessa risiedendo , non si do- 
vrebbero attendere da paesi lontani defaticali dal 
cammino ed avviliti dal disagio, e per conseguen- 
za poco vogliosi di fatica; utile ancora pel Pro- 
prietario, chè dei casamenti ne ritrarrebbe buona 
pigione , e di braccia non penurierebbe ; utile , 
perchè sempre frequentandovi le persone medesime 
ne conoscerebbe V insito loro valore, e li affezio- 
nerebbe a se loro assicurando durevole lavoro e 
mezzi di sussistenza. 

Il dilettevole si avrebbe per quella medesima 
geotè che nelle occasioni potrebbesi alla caccia im- 
piegare come a canettieri menatori o battitori ; ag- 
giungendosi anche in sì vaste Riserve una dòte suf- 
ficiente in qualunque tempo o momento a poter 
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giovare ad una pronta caccia ; per lo che canili 
scuderie rimesse e casamenti per alloggiamento non 
dovrebbero desiderarsi , e per capienza di ogni 
qualità di' persone. Anche dote di cani da penna 
e da pelo; di cavalli di armi e di munizioni do- 
vrebbevi esistere per darsi caccia all’ impensata 
tutta volta che al Proprietario piacessegli; in men- 
tre se cani cavalli armi e munizioni si dovrebbero 
in ogni occasione ' da luoghi lontani trasportare 
molto dispendierebbe e non poco imbarazzo ne 
addurrebbe , ma se la maggior parte del bisogne- 
vole sul luogo della caccia si ritroverà non poco 
vantaggio ne sarà esperimentato. 

(n oltre tulli gli animali che alla campagna si 
avvezzano , forza e sanità acquistano , e si pos- 
sono meglio esercitare ai loro ufììzì , in mentre 
nei paesi e nelle città costretti s' impoltroniscono 
c snervano ; e se debbonsi poi ai luoghi di cac- 
cia inviare in gran numero, le fatiche di un lungo 
viaggio sostenendo , vi giungono spedati e mal- 
trattali ; ma quando nelle Tenute stesse si riten- 
gono , freschi e vigorosi si ritrovano nel giorno 
della caccia'. Si possono non pertanto nella città 
riserbare quei migliori a penna c buona tangente 
di quei a pelo disponibili per qualunque sito di 
caccia ; e che possonsi facilmente traslatore da un 
luogo all’ altro. 

Sono queste delle vedute economiche non poco 
commendate, che di mollo giovando alla rendita, 
favoriscono al divertimento della caccia; avendosi 
così agio e tempo deostruire ed avvezzare la gente 
a proprio talento onde evitare a ripetere sempre 
ordini e disposizióni quando da ognuno potreb- 
besi adempiere al proprio uGzio. L’ordine la sor- 
veglianza e la esattezza sotto ogni rapporto si do- 
vrà ai Guarda-cacce inculcare , e ad ognnno as- 
segnare quella parte di servizio relativa alla biso- 
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gna della Tenuta, ed in tal guisa evitare confu- 
sione o malinteso nella osservanza dei rispettivi 
doveri. Nè senza sistema o calcolo le imprese di 
sorta possonsi convenevolmente perfezionare. 

Capitolo IV. 

Ordini pei Cavalli e Cani per uso delle cacce. 

Senza queste due. specie di animali non pos- 
sonsi le cacce esercitare ; essi ne formano la prin- 
cipale parte, e da essi dipende il frutto di tante 
cure e spese. 

Se i cavalli si addicono alle cacce sforzate , e 
che si vogliono nelle Riserve stesso mantenere , 
debbonsi convenevolmente alloggiare e ben gover- 
nare ; debbonsi classificare secondo il loro intrin- 
seco valore , e per quegli usi alla specie di cac- 
cia che devono seguitare. Quindi separatamente si 
collocheranno nelle scuderie, e da persone esperte 
sarannno maneggiati assistiti ed esercitati. Diur- 
namente si usciranno al passeggio , e di tratto in 
tratto si spiccheranno in corsa , onde non farli 
discapitare in agilità e Velocità , senza però de- 
faticarsi , ma per solamente esercitarsi. I caval- 
catori anche fuori della caccia useranno quel lin- 
guaggio ad ogni movimento prescritto come se do- 
vessero realmente inseguire un quadrupede ; ed al 
salto dei fossi e delle siepi pure li spingeranno. 
Infine ripeteranno in ogni volta quelli esercizi do- 
vuti a qualunque sorta di caccia onde fargliene le 
abitudini conservare. 

Non crediamo di gran lunga estenderci su que- 
sto proposito slantechè le cacce sforzate sono di 
rado usate nelle nostre contrade. I luoghi per lo 
spesso montuosi , ed i pericoli che s’ incontrano 
le inno quasi ridotte in 'disusanza* 
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Dei cani poscia dovrassene avere gran cara , e 
per non disturbare la cacciagione nelle Tenute ri- 
servale , in picciolo numero, cd alternativamente 
possonsi in altre contrade menare , e quivi eser- 
citarsi alla cerca alle scacce -e ad inseguire ; ser- 
bandosi i medesimi sistemi che si adoperano nelle 
grandi cacce. Si farà lo stesso per quelli a pen- 
na , poiché gli animali ad uso di caccia dovransi 
sempre regolarmente tenere in moto , diversamente 
la pigrizia li assoggetterebbe a moltiplici malattie. 

11 Capo della Tenuta baderà che alle anzidetto 
due specie di animali sia somministrato un buon 
nutrimento , e che le scuderie cd i canili sieno 
nettamente mantenuti. 

Vari registri si conserveranno in dove noteransi 
il nome la razza e la età di ogni genere di co- 
testi animali , ed indicarvi la patria ancora se sieno 
pervenuti da paesi lontani. Scriveranno tutte le 
mutazioni di vendita di morte e di altro con le 
osservazioni all' uso cui sono specialmente desti- 
nati; e se siesene pagato prezzo sarà pure in ci- 
fre segnato. Una buona amministrazione esige me- 
moria ed inventario di esistenza di ogni cosa con- 
cernente armi utensili ordigni cd altro secondo la 
loro classi Reazione e natura per disporne usarne 
e darne conto in qualunque circostanza. 

■ Capitolo V. - 

Registri per la esistenza delle Cacciagioni. 

È da presupporre che riserbalasi una Tenuta per 
la caccia si abbia dovuta dotare di una compe- 
tente quantità di quadrupedi di ogni specie per 
moltiplicarsi con 1’ andare degli anni , e così con 
indefesse euro perpetuarne il divertimento. E se 
pure dalle frequenti scoverte ed inspczioni se ne 
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potesse rilevare il numero degli animali esistenti, 
quando in origine si saranno i registri stabiliti della 
tangente di maschi e di femmine introdottavi per 
ogni genere, pur su di essi, con quasi certo cal- 
colo , secondo le allevate ; si potrà in progresso 
desumerne l’approssimativa esistenza. Ma come per 
la frequenza delle caece una porzione ne verrà suc- 
cessivamente diminuita , perciò si dovrà in ogni 
caccia a pelo notarne gli animali uccisi , la età il 
genere ed il peso , onde sottrarli dalla presunta 
esistenza, e poterne sempre che piaccia calcolare 
il residuo. Anche questo sistema gioverà a para- 
gonare tra l'uno all’altro anno l’abbondanza della 
caccia , ed i giorni ed i mesi in cui con miglior 
successo ne sia stata ammazzata. Cosi progreden- 
dosi in un conto annuale d’ introito ed esito di 
ogni quadrupede si avrà un bilancio generale in 
ragion della prolificazione , come puossi rilevare 
nella parte di storia naturale su la proporzione 
dei figli che producono e che possono allevare. 
Un tal bilancio io lo stimo necessario a più ri- 
sguardi. Comechè la caccia dcbbesi reputare se- 
condaria alla rendita di una vasta Tenuta , questa 
conseguentemente dovrà abbondare di boschi da 
fruito , ed il frutto impiegarsi per le diverse in- 
dustrie. Se dunque i cinghiali, a ragion di esem- 
pio , siensi grandemente moltiplicati , essi che di 
ghiande nutronsi , di quantità tanta per quanta 
ne mangiassero , ne faranno le industrie mancare; 
e per cui è necessario di essi mantenerne quel 
numero che non possa alla speculazione nuocere, 
e mantenersi senza discapito del divertimento del- 
la caccia. Da un tal calcolo e dalla identica esi- 
stenza , si potrà in ogni anno deciderò di quelli 
da uccidersene nelle diverse cacciate per non man- 
care di cacciagione, e di frutto per le industrie. 
Egualmente sarà pei Capri Daini è Lepri che ognun 
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per la sua parte consuma di quei prodotti che si 
appartengono - alla annuale rendita. A quale og- 
getto le frequenti verificazioni delle Guardie sono 
indispensabili quando i frutti degli alberi matu- 
ratisi cominciano a cadere , di cui se ne osser- 
vasse consumo pria che gli animali d’industria vi 
sieno siati introdotti. Per la qual cosa ne da- 
ranno esalto rapporto, guardando al traffico delle 
peste , ed ai gusci delle ghiande pascolate. 

Nè si abbia il gran numero dei quadrupedi di 
solo discapito per le frutta degli alberi a gran 
fusto , ma puranco pei seminati nelle terre lavo- 
rative. Se sonosi di molto aumentali non trovando 
di che nutrirsi nei boschi , ad onta di qualun- 
que argine o fossato, trovano modo di uscire a 
foraggiare, e dappertutto devastando o consumando 
gran danno arrecano alla agricoltura , massime nelle 
epoche che il gran turco sia a maturità pervenuto. 
È dunque di grande importanza badare al quan- 
titativo esistente per non permettere il danneg- 
giamento dei ricolti, ed evitare querimonie e pe- 
renni indennizzamenti. 

Anche dei volatili dovrassene tenere un simil 
conto , e registrarsene le quantità uccise. Lo au- 
mento se ne deduce dalle covate e dalle com- 
pagnie che nei luoghi riservati si osservano. Essi 
però poco o nulla danneggiano le proprietà, con- 
tentandosi di semenzuole , d' insetti , di uova di 
formiche e di tutto altro che la feconda terra 
loro somministra. Puossi perciò a buon fine non 
farsi spigolare nelle stoppie , che in quel tempo 
le picciole covate ‘anno d’uopo di abbondevole 
nutrimento. 

Ben comprendiamo che tutte queste nostre os- 
servazioni si possono estendere a pochissimo nu- 
mero di Cacciatori , e' meramente per quei che 
gran Tenute e massimi mezzi posseggono j ma non 
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potevamo lacerne quando la presente opera ab- 
biamo credulo rivolgere ad ogni classe di persone 
che la caccia amano di esercitare e di perpetua- 
re. Ogni qualunque intrapresa si può nel grande 
e nel picciolo tentare ; e quando di Riserve si 
abbonda , nei luoghi aperti non si manca di cac- 
ciagione. Se dunque pei Grandi giovano cotante 
osservanze , i privati Cacciatori implicitamente pur 
ne partecipano , e possono reputarsi avventurosi 
se la caccia sia ristretta accresciuta e mantenuta 
da coloro che ne serbano ogni possanza. 

Capitolo VI. 

Miglioramenti a farsi nell' epoche di ozio perla cacciai 

Il nostro scopo in questa parte di- amministra- 
zione per la caccia è stalo qnelio di mettere ad 
utile ogni cosa ad essa relativa, ed alle gran Te- 
nute ancora , persuasi dei suffragi di coloro che 
concorrono al miglioramento delle rendile con io 
esercizio e perfezionamento di una deliziosa pas- 
sione. E coloro che ne riconoscono il duplice van- 
taggio facilmente avvedransi che nella moltiplicità 
di cotanti articoli abbiamo creduto far cosa grata 
nel presentare alla memoria obietti che vi potranno 
avere non breve durata, e che istradano alla vir- 
ili , ed alla conservazione delle sostanze « della 
propria Sanità. 

1 nostri precetti sono ben pochi perchè si pos- 
sano tenere in pratica ed essere nelle occasioni 
ricordali. Non destano la gelosia o la invidia al- 
trui , anzi per chi li- adopera sono di gratissimo 
effetto; e tanti materiali uniti insieme rischiarono 
su quanto si deve giudiziosamente tentare a gio- 
vamento della caccia. 0 creduto dal mio canto di 
rèndere servizio agli Amatori di essa , e prose- 
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guirò a travagliare sa di altre materie utili e pia- 
cevoli per insinuarmi nell’animo di loro per pro- 
durvi sensazioni non punto disgradevoli. 

Impegnati a non perder tempo in tutte le epo- 
che dell’ anno, indicammo le diverse stagioni elio 
impiegarsi dovevano allo esercizio delle differenti 
cacce ; ma come la estate ne viene pressoché esclu- 
sa , profondendosi la natura allora nella ripro- 
duzione di tutti gli esseri , pare che. questi ri- 
spettandosi dal Cacciatore in quella epoca per gli 
estremi calori , pur risparmia la propria salute 
che a mille malori potrebbesi trovare esposta. Ma 
di questa stagione di ozio per la caccia noi po- 
tremo approGttare per versarci alla cura di tutte 
quelle fatiche che predispongono a •convenevol- 
mente esercitarla nei seguenti anni , e travagliare 
con ogni attenzione e genio , acciò alle speranze 
degli Amatori si aggiunga la importante bisogna 
atta ad assicurare con fondamento la stabilità delle 
Riserve. 

Si prescelga la estate per tutte le ristaurazioni 
necessarie in una gran Tenuta. Si visitino gli ar- 
gini i fossi le siepi e tutto altro che dalla fre- 
quenza delle scacce à potuto essere contaminato, 
e vi si ripari convenientemente nel cominciamcnlo 
dello autunno. Se le reti sieno stale smagliale o 
lacerate si riaccomodino. Se delle armi guaste o 
rotte in alcun pezzo , .sieno tosto riparate o rin- 
novate. Se i canili abbisognano, d’innovazioni, 
nettamenti ed altro , vi si facciano pure ; e si- 
milmente delle scuderie e di tutto ciò che alla 
bardatura dei cavalli si attiene , si rimpiazzi a 
nuovo , e si tenga in pronto per 1’ epoca delle 
cacce. Si premunisca ogni faccenda servibile cd 
importante all’ impresa. 

S’ invigili nella state più che nelle altre sta- 
gioni alla distruzione de* quadrupedi nocivi , e 
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de’ volatili ignobili, acciò la propagazione di quelli 
e di questi non venga per menoma parte distur- 
bata. E conviene soventemente esplorarli ed as- 
sicurarvi i ricetti se per poco doq fossero bene 
esposti e corredati. 

Nella state ancora le cagne allevano i propri 
figli , e gran cura addimandano perchè crescano 
prosperamente a rimpiazzo di quei che per scnetlù 
per durate fatiche o per conflitti con feroci belve 
sieno morti ; e per cui debbonsi tener netti da 
insetti , c le madri ben nutrirsi per convenevol- 
mente popparli. E quei cagnolini già slattati di- 
sporsi a picciole istruzioni per quindi perfezio- 
narsi nel loro crescimento. Se della specie canina 
se ne infermassero, con tutte le cure possibili si 
risanino., ed i convalescenti ed i sani ancora si 
guidassero al bagno in giornate serene e calde , 
che in estiva stagione ripulendosi , si ristorano c 
si rinvigoriscono. 

E senza entrare in ulteriori dettagli o iu vani 
suggerimenti ci facciamo a raccomandare che nella 
stale si pensi e si adempia ancora a tutto quello 
che potrà servire nelle altre stagioni per la cac- 
cia la cui seduzione sia coronata dalla concor- 
renza di buoni preparativi , e di sistemi fonda- 
mentali , senza de’ quali sarà impossibile gioire 
di tanto seducente esercizio. 

Vi sono delle persone che con gran trasporto 
amano la caccia , che l’ antepongono ad ogni qua- 
lunque divertimento e che ne formano la princi- 
pale loro recreazione ; ed io per lo appunto ad. 
esse rivolgendomi mi auguro non sentire preco- 
nizzati i miei scritti di superfluità. Chi più chi 
meno potrà esercitarla , nè mi si risponda quel 
che disse Michelangelo Blondus. 

« Proptcrca arbiùramur quod vcnalio pcrtineat 
ad imperatorem , ad regem , duccm , marchionali , 
Vo u 11. 40 
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comi lem , ad noltlem -virum , et egreghim civctn, 
aliorum autem hominum oflìcium est domi propius 
artibus vettori ». 


PARTS DECIMA. 

Capitolo 1. 

Miscellanea. 


Trascinato 1' uomo dal torrente del tempo eser- 
citò il suo spirito , e dallo stato suo primiero^ 
in cni salvaticamente viveva, giunse a tatti i mezzi 


giovevoli alla propria saa conservazione. E poco 
idoneo nella sua origine in tutto e quanto ai suoi 
insili vantaggi si rapportava , pervenne finalmente 
a mettersi in sicuro dalle aggressioni di tanti ani- 


mali col mezzo delle armi e della saa destrezza 


ed • in inaccessibili luoghi , in cocenti sabbie, in 
impenetrabili foreste cd in agghiacciale contrade 
seppe perseguitarli 9 e ridusse e distrusse non 
poco numero di essi ai propri bisogni. In pria la 
necessità il costrinse a questo modo di vivere, 
c poscia superiore ad ogni altro animale in di- 
vertimento invertì ciò che astretto fu per forza 
intraprendere. E quando di armi ed ordigni fu 
provvisto servibili alla sua destrezza, e da lungi 
e da presso a potere ogni belva o volatile am- 
mazzare , vi ‘ si abituò , ed in deliziosa caccia il 
tutto invertì. Ma come ogni potenza può sem- 
pre perfezionarsi ed essere suscettibile di accre- 
scimento , è a desiderare che nel vortice di tanti 
miglioramenti, anche l’arte della caccia possa per- 
venire alla maggiore perfezione mediante conti- 
nuali esercizi , indefesse cure , tentativi e novelle 
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scorerte ; perchè forniti da una luce pensatrice 
potremo tuttodì progredire in questa arte , e ri- 
durla a totale bene della umanità, restando ancor 
campo a spaziarci. E quando 1’ uomo per la ra- 
gionata combinazione dei rapporti e dei bisogni 
tenta superarne tutti gli ostacoli , ne ottiene un 
felice successo , ed aspirar può ad un grado di 
laude, facendo anche svanire ogni circostanza o 
incidente in cui trovar si possa , servendosi al- 
tresì della possanza delle sue passioni , ed assog- 
gettandosi ad ogni prova per conseguirne lo in- 
tento. E la distruzione o conservazione della cac- 
cia è sovente conseguenza del suo calcolo, quan- 
do le leggi di natura e sociali ei rispetta nelle 
epoche della propagazione. 

L'opera delle tante mie osservazioni tende n 
consolidare il divertimento della caccia per ap- 
prezzarne il bene e goderne moderatamente , fug- 
gendone i pericoli e non sgomentandosi nella fre- 
quenza di essa. E siccome sino dalla infanzia s'im- 
para a -ragionare e a distinguere le gradazioni di 
ogni cosa ed il giudizio si abitua alla esattezza , 
è chiaro che da quella età in cui tutte le facoltà 
si sviluppano , riesce meglio a sperare di acqui- 
stare in questa arte la maggior possibile destrezza* 
quando vi si accoppia una buona costituzione fi- 
sica. E non poco vi contribuisce la perfezione dei 
sensi, poiché senza una ottima vista non si potrà 
ben miraré, e senza un esquisito tatto non si po- 
trà più o meno premere il grilletto in proporzio- 
ne della elasticità della balestra armata dallo spa- 
ralore. E quando si à un sguardo sicuro edT una 
fermezza di mano si sarà certo di colpire. Teli 
non avrebbe mai potuto con la freccia togliere il 
pomo dal capo del figlio senza offenderlo se non 
era sicuro del suo sguardo e della fermezza della 
sua mano. Ed auchc ai nostri tempi abbiamo os- 


Digitized by Google 



148 

serrati dei Cacciatori che con lo archibuso carico 
a sola palla siensi divertiti a colpire sul capo di 
qualche persona qualsiesi oggetto che ri avevano 
collocato ; in mentre oggi con le variazioni della 
polvere derivanti da tante diverse cagioni non si 
può punto essere sicuro di ferire , come nei tra* 
sandati tempi in cui l’arco adoperandosi tutto era 
affidato alla fermezza di occhio e di mano. 

Vogliamo dunque conchiudere da queste nostre 
svariate proposizioni , doversi lo esercizio della 
caccia cominciare dai più teneri anni , e con tali 
disposizioni fisiche da farne sperare una quasi per- 
fezione di destrezza. E perciò conseguire fa d uo-, 
po conservarsi sano e forte , e precipuamente a 
non travagliare di molto la vista con impressioni 
eccessive, o indebolirla sotto smodate applicazio* 
ni;- Quésto senso merita di essere accarezzato da 
chiunque deve la caccia esercitare. 

Osservando la cosa sottp tutto altro aspetto non 
dobbiamo persuaderci che con la ostinazione e con 
un continuato esercizio si giunga a divenire de- 
stro Cacciatore. Vi debbono sempre concorrere 
preesistenti disposizioni , diversamente vi si per- 
derà tempo e fatiche , e non si perverrà a quel 
grado di perfezione che si brama. 

Per essere buon Cacciatore bisognasi, mezzana- 
mente possedere ogni grado di finezza , d’ imma- 
ginazione e di calcolo per investire sorprendere ed 
ammazzare ogni specie di cacciagione ; a quale 
oggetto ci estenderemo su di altre materie analo- 
ghe a perfezionare lo esercizio della caccia ed 
a coadiuvare in tutt’ altro ad essa inerente. 
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Capitolo II. 

Malizie del Cacciatore. 

Come nei quadrupedi le facoltà di sentire e di 
odorare , e nei volatili quella della vista sono lo 
più potenti , così nell’ uomo il raziocinio il di- 
scernimento ed il giudizio prevalgono , e gli fan 
trovare maniera in alcune circostanze a rendere 
quelle meno efficaci ; ed opporsi anche alle ca- 
gioni dello istinto di loro per ingannarli e sor- 
prenderli. E diversi essendo nei quadrupedi e nei 
volatili gli istinti , contra di' essi ogni malizia il 
Cacciatore adopera per non laseiar prevedere ciò 
che a lor danno à propostosi tentare. 

Sotto tali rapporti per cacciarsi con più van- 
taggio dovrà il Cacciatore rendersi quasi invisibile 
ad ogni specie di caccia, e nelle diverse stagioni 
le sue vestimenta conciliare per meglio sorpren- 
derla. Bisogna perciò scegliere i colori degli abiti 
ed adattarli a quei della vegetazione nella stagione 
in oui si caccia; e come in primavera ed in estate 
le frondi degli alberi , i seminati, ed ogni pianta 
sono verdi, in preferenza di color verde sia tutto 
il suo addobbamento , acciò la sua presenza uni- 
forme ai colori preesisteuti in tutta la campagna 
possa confondersi e non spaventare i quadrupedi 
ed i volatili che egli tenta di uccidere. E nello 
autunno e nello inverno che le piante disseccansi, 
sfrondansi e perdono quei colori verdi e vivaci , 
onde tra gli alberi e tra le piante confondersi » 
quel colore si prescelga che alle foglie secche si 
assomigli per celarsi alla penetrante vista di ogni 
sorta di animali. solo a ciò debbesi limitare 
la- circospezione , altresì a non indossare armi le 
cui canne o piastrine sicno lucide a segno che i 
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raggi del sole riflettendovi come a mobili specchi 
spaventino anticipatamente la cacciagione , e pria 
di avvicinarsi per spararsi se ne fugga. Infine non 
debbesi usare veruno oggetto luccicante o risplen- 
dente o color vivo ebe possa essere facilmente da 
lungi avvertito , invece uniformarsi al generale 
aspetto de’ luoghi , ed a tutto ciò che circonda. 

In Russia, nella Lapponia , nella Polonia ed 
in tutte le regioni settentrionali ove sì abbonda di 
linissimi Cacciatori, ove le nevi sono diuture per 
novi mesi dell’anno nello inverno si vestono da 
capo a piedi di stoffe e drappi bianchi per con- 
fondersi con la eclatante bianchezza della neve, e 
per non essere traditi dalle stesse vestimcnta. Ed 
in alcune province della Svezia pur giungono a 
covrirsi di pelli di órsi bianchi per conformarsi 
intieramente alla stagione. 

Ma come nei quadrupedi l’odorato le sensibilis- 
simo su la persona non debbonsi portare odori 
che possono essere da lungi fiutali , e quando si 
va a cinghiali o a lupi non calzar mai stivali o 
scarpe, di molto grasso pregni , che sentissero di 
terebentina o di composizioni untosi ; che facil- 
mente avvertendone gli effluvi cambiano direzione. 
E ciò viene abbastanza comprovalo da tanti Pa- 
stori che nei tempi piovosi non potendo accender 
fuoco per allontanarne i lupi o lupi?cervieri , si 
tolgono le proprie scarpe che tenacemente con- 
servano l’odore umano , ed a qualche disianza del 
gregge usano disporle ; dal che conviene persua- 
dersi essere «squisitissimo l’odorato di alcuni qua- 
drupedi. 

E sa dei venti non è a tacere che ci è sem- 
pre a riflettere di accostare ogni caccia col vento 
di retro , poiché se è un quadrupede facilmente 
vi annasa e volge altrove ; e se è un volatilo che 
stassi postato non mai guarda dalla parte ove spi* 
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ra per non essere molestato nella vista e nella per- 
sona. Ogni essere cerca ili evitare il soffio im- 
petuoso , e per ripararsene vi volge il dorso.. 

Così pure chi conduce i cani deve saperli indi- 
dirizzare in modo che non gli sia tolto 1’ odore 
della pesta dal troppo vento , e viceversa il ca- 
ne spingersi contravvento per farlo meglio fiutare 
ed avvicinare il salvaggiume. La esperienza à ben 
dimostrato che i cani condotti in siti di erbe a- 
romatiche , in praterie di forti odori per la vio- 
lenza degli effluvi non annasano la caccia. E spes- 
so che noi crediamo per questa sola identica ca- 
gione i cani non odorassero , cadiamo in errore. 
Se i cani anno il finto affetto ila reuma sentono 
poco o niente affatto; e per cui debbesi avverti- 
re pria di condurli in caccia se sieno in perfetta 
salute. Se i selvaggi con la finezza dell’ odorato 
inscguòno i loro nemici e la caccia ancora se go- 
dono di perfetta sanità , s’ immagini di che potrà 
esser capace un cane che tutta la sua eccellenza 
consiste nella più o meno esquisitezza di questo 
senso. 

Ed i migliori Cacciatori fra noi osserviamo quei 
che eccellenti di vista a primo occhio misurano le 
distanze, riconoscono al volo ogni uccello, al salto 
ed alla corsa qualunque quadrupede , e che col- 
piscono tanto un oggetto mobile che fermo. E clic 
maliziosamente conoscendo meglio degli altri la po- 
sizione dei luoghi e lo spirar dei venti sappiano 
sceglier posto ed indovinare ove la caccia s’indi- 
riga , si posa e si asconde , ed in preferenza uc- 
ciderla. 

Tante e cotante sottigliezze dettate dallo eser- 
cizio e dalla esperienza non che dalla conoscenza 
delle abitudini di ogni specie di caccia sono, at- 
tribuite a malìzia, quando noverare si debbono ad 
intrinseco inerito ed a luogo studio su i quadru- 
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pèdi c volatili. Alla pratica adunque si aggiunga 
un metodo d’ istruzione di esperimenti c di eser- 
cizi , ed in circostanze gli effetti ed i maggiori 
vantaggi se ne riconosceranno. 

Capitelo III. 

Consigli dettati da lunga esperienza. 

Con un continuato moto s’influisce su tutti gli 
organi del corpo , si acquista prontezza in ogni 
movimento , ed in conseguenza destrezza nello spa- 
rare. , Non si Taccia il Cacciatore vincere dalla pi- 
grizia. E qualora a tanto sentissesi disposto, chia- 
mi in suo soccorso la immaginazione , acciò con 
reminiscenze astratte di comportati piaceri , ne ri- 
produca de’ reali e lo spirilo sollevi, ed a se ri- 
chiami sentimenti scevri di ogni dolore e di ogni 
angustia per riprendere il consueto esercizio. Se 
poi riconosce in se medesimo non estinte le fa- 
coltà del camminare, del correre , dello scendere 
e salire tornerà a rivivere se dallo involontario 
torpore si distacca. 

In caccia si proeuri- andarvi con venti propizi 
alla specie che si attenta ; e cacciando si prescel- 
gano i luoghi e le posizioni favorevoli per se e 
pei cani , che se questi , -ripetiamo , non posso- 
no la caccia annasare per . la contrarietà dei ven- 
ti , si ritornerà dolente di fatiche invano sprecate. 

Quando il Cacciatore si ritrova in terreni cespu- 
gliati di spine, di fratte, di grandi alberi, con piè* 
ciole e spesse siepi ove vi si saranno ascose 
beccacce, pernici , starne, fagiani o lepri , vi 
faccia i cani entrare e braccare. K se con i loro 
accelerati movimenti abbiano data suspizione di 
qualche volatile o quadrupede , e lo avessero per 
fretta abbandonato , si rimettano su la pesta , e 
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percuotendo, e rumoreggiando tra le fratte si fac- 
cia scovare o volare. Dappoiché , specialmente i 
denotati "volatili se di buon mattino sieno stati 
spinti più volte in volo sono capaci di farsi cal- 
pestare e non ri volare i per bui bisogna ripetere 
le ricerche , andare tornare e girare fintantoché 
si otterrà vederli ripartire E se fèlici vi sieno o 
folte erbe .vi s’ introduchino i cani e vi si facci 
fiutare ; nè si desista a ricercare , chè spesso a 
pochi passi discosto si lascia quella preda che sa- 
rebbe stata infallibilmente ritrovata se tutto il ter- 
reno si fosse con diligenza e perseveranza visita- 
to. Chi più cammina , più caccia uccide , e co- 
loro che più faticano e che non lasciano luogo 
intentato e rivistalo sono quelli che più ne ripor- 
tano. Questa verità vien sostenuta dalla esperien- 
za ; dacché quando molte persone cacciano insie- 
me e percorrono un gran spazio di terreno si fa 
abbondevole caccia , e difficilmente in una gene- 
rale persecuzione ne sfugge. 

Se la immaginazione si sgomenta alla idea del- 
la fatica ; a questa si siiccombe e le forze cr ab- 
bandonano nel meglio del divertimento. Mdle esem- 
pi ci contestano che la energia morale o il vigo- 
re del carattere spésso lottano ostinatamente con- 
tra di ogni avversità , e trionfano qualche volta 
delle disperate posizioni. L’ostinato e coraggioso 
Cacciatore la vince su di ogni altro che in su le 
prime si sgomenta. 

JNon bisogna il buon Cacciatore confondersi con 
altri solamente sedotti da un momentaneo 'è non 
continuo volere , e che per imperizia o. per im- 
pazienza abbandonano là impresa , scusandosi su 
la impossibilità del successo. Fa d uopo cacciare 
con perseveranza, e sperare finche la speranza non 
si estingue. In una sola ora spessissimo si uccide 
più caccia che non stesi tutta la giornata uccisa. 
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Quando sia stato alcun colpo sparato , pria di 
ricaricare , si chiamino i cani obbligandoli a re- 
stare da presso ed immobili, per non spiacersi a 
vedere partire altra caccia pria di essere in istato 
di spararla. Se poi si abbia un balestriere con al- 
tra arme pronta a porgerla, o che la propria sia 
a più colpi , non sarà necessaria T enunciata os- 
servanza! 

Se si caccia in pianura e qualche volata di star- 
ne o pernici si levasse, anche scaricato il colpo 
ed alcuna di esse ammazzata non si corra a to- 
glierla o farla dal cane apportare, sibbene con lo 
sguardo le altre pria si osservino per discernere 
ove si vadano a rimettere, segnandone con preci- 
sione il luogo per quindi procedere di concerto 
con i compagni a rilevarle, t se altri le avessero 
osservate ne marcheranno la direzione se non ne 
possano indicare il sito. Non bisogna mai dipar- 
tirsi dalla compagnia per non disturbare lo altrui 
divertimento. Si fuggano perciò quelle persone che 
pér invidia infràngono ogni accordo, e che capric- 
ciosamente corrono or di qua ed or di là per nul- 
la avvertendo agli inconvenienti che nascere ne po- 
trebbero da tanta inconsiderazione. Ma se un lepre 
scovato e perseguitato dai cani si scorgesse da lungi, 
sarà anche - utile a non perderlo di vista, e lascian- 
dolo quietare per buona pezza nella rimessa, po- 
scia avvicinarlo e circondarlo senza strepito , e 
farlo dai cani rilevare; c se in qualche bosco sia 
entrato , si attenda alle sortite per ove immanca- 
bilmente. dovrà passare. Se in oltre occorrerà sor- 
montare argini o siepi disarmando gli archibugi , 
i Cacciatori si presteranno un scambievole aiuto. 

La inclinazione ad imitare cresce negli uomini 
in ragione delle circostanze , e tanto è maggiore 
per quanto le impressioni ne sono piu forti. Lo 
esempio può più di ogni altro mezzo su gli indi- 
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'vidui. Se standosi in caccia si scorgono i compa- 
gni defaticati e quasi scorati ed avviliti, e se pur 
siesi al par di loro stancato , bisognerà rianimar- 
li , e mostrandosi forte spedito e gaio spingerli 
ad altre ricerche. La fatica accomunata si rende 
ognora men grave , e per vergogna o ritrosìa di 
non, palesarsi men forte o meno attivo si segue lo 
alimi esempio ; e se le speranze si raccendono , 
si accrescono le fatiche, e dalla massa generale si 
opera con eguale sentimento. Ma se avvilito stan- 
co o svogliato $i faccia alcun della brigata osscrr 
vare , tutti cadranno in torpore o stanchezza , e 
riescirà monotono o noioso il divertimento. La 
immaginazione d’ altronde può molto su i nostri 
sensi , e questa alimentandosi veggiamo le cose a 
seconda della forza di quella passione che ci 
predomina. Immaginiamoci gran quantità di caccia, 
e concepiamone speranza a poterne molta uccide- 
re , noi percorreremo lungo spazio senza disgu- 
starcene. Ma se appena- usciti in caccia ci scorag- 
giamo o supponghiamo scarseggiare o mancarsene 
affatto , le forze si accasciano , cede la lena e gli 
altri', per panica temenza a noi si associano. In 
caccia bisogna starci sempre allegro giocondo e ri- 
soluto per spargere l’allegria e la buona voglia tra 
tutti della società. 

Se un malore- avvenisse di essere un compagno 
morsicato dalla vipera o da cane arrabbiato non si 
sgomenti punto , e si distorni dalla idea del ve- 
leno e della rabbia , gli si dica o sostenga non 
essere stata una vipera ma un semplice serpe ne- 
ro , nè il cane idrofobo , perciocché la fantasia 
potendo assai sul fisico , abbiamo vedute molte 
persone guerire dalla idrofobia sol perchè sono 
state persuase che la morsicatura Bon era stala di 
quella specie. Si portino addosso nelle calde èta- 
gioni de’ coutravveleni a se ed ai cani servibili. 
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Se in caccia sì osservano i cani tenacemente sa 
la stessa pesta, non li distogliete, in vece segui- 
teli attentamente , chè vi condurranno su la pre- 
da. Geme in essi il senso dell'odorato è assai es- 
quisito non v’ inganneranno. Spesso nel fatto ci 
dimostrano la fallacia del nostro raziocinio, quan- 
do vogliamo supporre che essi cercano la caccia 
da poco già partita , mentre vivamente la sento- 
no , e non. lungi appiattata la ritrovano. 

Se i cani stessi si mostrano stanchi , o che siensi 
svogliati per mancamento di cacciagione, se siesì 
in gran numero di scacce seguito , si facci suo- 
nare il corno in tuoni piacevoli ed animanti, co- 
me se avessero alcuno animale vicino , o ritrova- 
to , e se si sta in caccia privata col fischio sì 
sveglino alla cerca. Anche i soldati per lunghe 
marce stanchi , e che cominciavano a rallentare il 
passo , li ò vedati rianimali e presti quando dal 
Comandante si faceva suonar la banda. Tante ar- 
monie e regolarità furono inventate per influire a 
diminuire la fatica o ad eseguire vari movimenti. 

In caccia bisognasi mangiar poeo o niente , ed 
usarsi cibi leggieri e sani. Allorché lo stomaco 
è sopraccaricato di . cibi grossolani o indigesti , 
lo spirito si assopisce., e come esso predomina su 
tutte le membra , queste s'intorpidiscono , e non 
più si à volontà o forza di camminare e di agire; 
e diveniamo anche incapaci a ben sparare se sia- 
mo da indigestione travagliati. Non pertanto fa 
d'uopo non farsi vincere dalla debolezza con nn ri- 
goroso digiuno. Un tozzo di pane pel Cacciatore 
e pei cani non dovrà mai mancare. In caccia non 
si va per slavizzare , nè anche per morire d’ i- 
nedia. 

In estate nelle ore calde se si caccia ad uccelli 
spolverizzatori rivistate sempre nei luoghi umidi, 
e precisamente accanto ai fossi di acqua , che cer- 
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temente ne rinverrete piti che in ogni altro sito. 
Come nei forti geli se la fanno vicino ai rigagnoli 
o tra le sorgive. 

Bisogna in caccia essere perseverante e paziente, 
perchè per giugnere ad un certo grado di perfe- 
zionamento in questa arte quante pene e fatiche 
non si debbono durare ! La vita di uomo basta 
appena : ed oltre a conoscersi d’ istoria naturale, 
di astronomia e di fisica , è mestieri essere do- 
talo di astuzie di calcolo d’immaginazione ed es- 
sere strategico per attaccare la caccia su tutti i 
terreni ed invilupparla da tutte le bande. Essa 
esige prontezza e presenza di spirito; tutto si ac- 
quista con lo studio, con lo esercizio e con lunga 
esperienza e se offre nn divertimento, non meno 
di pericoli abbonda, ed è d’uopo prenderli ed evi- 
tarli. Con l'andar degli anni si fanno dei progres- 
si , c forza e coraggio si acquista in sì piacevo- 
le esercizio. 

Su i monti ancora si abbia previgenza a scan- 
sare i pericoli , e cercare i maggiori vantaggi per 
far buona caccia. Le pernici o starne nelle ore 
mattutine trovansi su le vette , tra i burroni o 
balze ; nelle ore calde scendono alle frescure tra 
erbe fratte o boscaglie , e se sonovi delle pietre 
cave con depositi di acqua o qualche picciola sor- 
gente colà daccanto con più facilezza , quando il 
calore è maggiore , si rinvengono. Conducetevi i 
cani , chè se quelle non scontrano , si dissetano 
almanco, e rinfrescatisi riprendono con più ardo- 
re le fatiche. 

Nelle maremme tra le prime ore della mane la 
caccia travasi quasi dappertutto , ma con lo avan- 
zare del giorno va a celarsi nei più folli luoghi. 
Si abbia l’avvertenza di ricercarvi per poterne in 
quantità uccidere. 

0 stimata utile qualche ripetizione per ricordare 
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al Cacciatore tolte quelle particolarità die Io pos- 
sono in caccia favorire, o per indurlo ad alcune 
malizie onde far preda più di ogni altro clic alla 
spensierata vi si dedica. In tutte le operazioni del- 
la vita se l'uomo non aguzza il suo ingegno non 
potrà mai prosperamente riuscirvi. 

Cotante particolarità non saranno certamente ap- 
prezzate da coloro che non nutrono polente pas- 
sione per la caccia , nè applauditi o accolli pos- 
sono essere da essi tanti dettagli ; anzi cotestoro 
nello esercizio della caccia in luogo di emergervi 
il miglioramento della salute, delle forze, e lo 
allontanamento dai vizi vi scorgono il flagello del- 
la vita accompagnato da una certa stravaganza di 
pensare e di agire. Non tutti però possiamo egual- 
mente pensare ed amare , nè i medesimi divaga- 
menli bramare ; ma si badi che la caccia è una 
delle più potenti contagioni , e come una strana 
vertigine attacca il cervello ; ed anche a chi non 
l’ama potrà attaccare, e con più possanza, se sa- 
rà o verrà prescelta per rifugio e suffragio di al- 
tre sentile ed abbandonale passioni. Lasciamo dun- 
que alla bizzarria di cotanti uomini a condannare 
le nostre stranezze , e noi religiosamente seguia- 
mo a battere la abituale ed innocente nostra car- 
riera, e ne soffrano gli Amatori che in altre uti- 
li materie ci prolunghiamo. 

Capitolo IV. 

Scelta c confezione de' piombi per le diverse cacce. 

n * * • / 

E non poco essenziale scegliere la qualità m 
bontà dei piomhi per ogni sorta di caccia tanto 
nelle specie dei palliai che di palle e pallette. 
Un Cacciatore debbe farvi moltissima attenzione , 
c qualunque ne sia la specie dovrà procurarsi quel 
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piombo che sia piti uguale , piU sferico , € che 
non ye ne sia tra il minuto di quei forati ; e tra 
il grosso del difettoso in menoma parte. Chè se i 
piombi conservano delle pretuberanze angolari o 
taglienti sono più letali per la caccia lacerandola 
nelle ferite , non pertanto lasciano di correre me- 
no e meno uniti; per cui i pallini sperperandosi 
facilmente lasciano passare per lo mezzo , o che 
pochi granelli ferendola non ànno forza di abbat- 
terla ; ed allora se ne incolpa il mancamento alla 
variabilità della carica , in mentre potrà trovarsi 
nella sua vera proporzione. Pei grossi piombi poi 
è indispensabile sieno perfettamente rotondi, per- 
chè se trattasi di palle e queste debbano esatta- 
mente scendere in tutti i punti pel lungo della 
canna dello archibuso, se per poco non sono uni-, 
forni , se per poco vi lasciano dei vacui , esso 
non percorrono dirittamente la linea di tiro , c 
quella visuale non intersecano nei veri punti pro- 
porzionati alla carica, tergivergendo or di qua ed 
or di là si. scostauo dal punto di mira , e diffi- 
cilmente feriscono od uccidono l’oggeto mirato. Se 
di pallette poi si usasse, per la loro molliplicità, 
se moltiplici sono i difetti , gl’ inconvenienti an- 
cora si moltiplicano. Quindi non sappiamo come 
meglio raccomandare la buona qualità e perfezione 
di ogni sorta di minuti e di grossi piombi. 

Gli Inglesi più che i Francesi e gli Italiani, e 
perchè in tutte le manifatture amano sublimarsi , 
ai piombi di ogni natura ànno data una perfezio- 
ne ed una liga che non lasciano al Cacciatore niente 
a desiderare; -quindi il modellare i nostri su di 
quelli gran vantaggio ne risulterebbe per la cac- 
cia, e ciascuno sarebbe contento della sua destrezza 
ed arte. 

Quando si spara di presso ogni qualunque piom- 
bo fa il suo effetto , ma quando debbesi a lunga 
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portala scagliare i colpi non si è certo di colpi- 
re cd uccidere se non si à in tutta la carica la 
boolà cd esattezza dei materiali che la compon- 
gono. E se è necessario proporzionare la carica 
della polvere ad ogni uccello o quadrupede, non 
è mica a sprezzare la qualità e specie dei piom- 
bi ; essi debbono essere adatti alla caccia cui si 
spara. E posciacbè i piombi francesi sono più co- 
nosciuti tra noi , e gli italiani essendosi a quei 
conformati , cosi intendiamo parlare sotto la enu- 
merazione di essi, ed indicheremo con il numero 
la grossezza di ogni specie, avvertendo , per chi 
non lo sa , che il numero maggiore ne indica la 
specie più minuta, ed il numero minore quella più 
grande. 

— per oche anitri e per ogni vo- 
latile grande, ed anche può ser- 
vir per la lepre ; e di questi nu- 
meri si sceglierà in proporzione 
delle distanze che si dovrà spa- 
rare. 

<i 4 a 5 — per folaghe , mezzi-maliardi ed 
altri acquatici. 

— per pernici e starne , non che a 
beccacce. 

— per beccaccini , starnotti ed al- 
tri uccelli di eguale grandezza. 

» 10 a 11 — per quaglie lodole tordi e simili. 

» « a 12 — ultimo e minutissimo piombo det- 
to volgarmente arenclla , ottimo 
pei becca-fichi e per ogni altra 
specie di uccelletti. 

Quando la qualità dei piombi è proporzionata 
alla grossezza dello uccello, oltre di uccidersi più 
facilmente , non si contamina con forti lacerazio- 
ni , e resta nella sua naturalezza buono a man- 
giare , e a Don patire sotto la azione dell’ aria , 
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che più agisce su gli organi lacerati e contami- 
nati da largite e profonde ferite. Le stagioni con- 
tribuiscono ancora alla scelta dei cicliti piombi , 
perchè tutta caccia a volatili nello autunno vola 
più da presso, e nello inverno più da lungi. Nel 
primo caso si useranno piombi più minuti, c nel 
secondo quei più grossi per colpire cd abbattere 
a lunghe distanze. 

Non diremo della manifalturazione de’ piccioli 
piombi per essere ormai conosciuta da tutti , e 
migliori estimarsi quelli fatti all’acqua e con esalti 
vagli , che più tondi ed eguali riescono. Ma sari» 
essenziale le palle e pallette dallo stesso Caccia- 
tore fondersi. 

Molte qualità di palle sonosi inventate per uc- 
cidersi più facilmente le grosse bestie. 

Per unirsi due palle che comunemente appel- 
lansi palle incatenate , si abbia una pallierà che 
due simili forme contencsse*di quel calibro che si 
desidera , 1’ una dall’ altra in distanza di sei ad 
otto linee. Tra questo intervallo dovrà esservi una 
scanalatura da contenere il ferro-filato che dovrà 
le due palle unire; ma pria di liquefare il piombo 
c versarlo nella pallierà si dovrà prendere uu. filo- 
di-ferro non fino dou grosso, che abbia però una 
adequata resistenza , non più luogo di due pol- 
lici , e dopo arroventato , sopra un picciolo ci- 
lindro intortigliarsi a guisa di uu cava-stracci , 
che non sorpassi la doppiezza del cannello di una 
penna di galline. Cavatosi il cilindro , e lascia- 
tisi liberi gli estremi del filo di ferro nelle due 
opposte estremità, si piazzerà nel canaletto della 
pallierà fra le due palle curvandosi le punte nelle 
forme di esse , e dopo liquefatto il piombo si 
verserà in dette forme, da cui tolte fuora le palle 
si troveranno concatenate da detto fil di ferro. 
Sarà poscia dell arte del Cacciatore di ben pcr- 
Vol. II. 1 1 
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fezionarle con una lima , e meglio aggiustarle nella 
loro concatenazione , onde possono nella canna 
dello schioppo introdursi e liberamente scendere. 
Se poi della forma a doppia palla si mancasse , 
si potrà similmente preparare sul cilindretto il 
filo di ferro , e curvatasi la punta di una delle 
due estremità s introdurrà nella pallierà e si stam- 
perà la prima palla , e questa togliendosi 1’ altra 
estremità del filo s'immetterà nella medesima for- 
ma e similmente la seconda palla sarà fusa , di 
maniera che le due palle si avranno ligaie insie- 
me, e poscia vi si praticheranno le stesse modi- 
ficazioni. Questa specie di palle sono assai letali 
per le grosse bestie, e corrono per diritto al punto 
mirato. 

Altre forme si anno per palle divise in quattro, 
e per altre che spartendosi in sci ed in otto semi- 
lune contengono nel mezzo una palletta, e la in- 
tiera palla così artificiata è coverta in tutte le 
parti da altre aderenti dello stesso piombo , le 
quali pria di colpire l aminale a certa distanza si 
aprono , la palletta corre dirittamente al segno , 
e le mezze-lune le fanno corona , e se per mag- 
gior sicurezza si ligano nella parte esteriore con 
un finissimo fil di-ferro si è più sicuro dell’esito. 
Ma queste specie di piombi sono assai micidiali, 
che ove giungono , lacerano squarciano e dissan- 
guano. Nella Sicilia se ne fa grande uso , e ne 
ò vedute di molle ingegnose fazioni ; i colpi ri- 
tenendosi per più certi e di maggiore effetto. 

Non poche altre invenzioni sonosi pe’ piombi 
operate. Le palle coniche pur si adoprano , che 
si crede vadano più a diritto per la facilità che 
anno dì fendere l’aria ; ed io non posso discon- 
venirne per aver meglio colpito al centro del ber- 
saglio con schioppi a canna rigala. Pei piccioli 
piombi con delle rcticine di finissimo fil-di-ferro 
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in cui ponesi la carica dei pallini misti ad are? 
na , c coir carta-straccia coverte ed incollate so- 
nosi fatti dei cartuccetti , che per quaranta c piu 

f lassi corrono diritto senza aprirsi , e per la ve- 
ocità istessa e per la opposizione dell’ aria dis- 
facendosi , la reticina se ne cade , ed i pallini 
percorrono per altrettanto spazio più uniti e con 
maggior forza. Questa invenzione è vantaggiosa 
per tirarsi a lunga portata a qualche pezzo di cac- 
cia grossa , nè mai a mediocri uccelli , e si do- 
vrà molta attenzione usare, perchè spesso il piom- 
bo non si diparte o stacca dalla reticella , e fug- 
gendo come a palla ne à le stesse Conseguenze , 
e per cui facilissimamente può offendere qualun- 
que persona o animale in distanza inosservati. Pur 
si costruiscono tali cartuccetti con doppia carta 
incollata , ed allora possonsi con più vantaggio , 
e con meno risico di offendere , adoprare. Sono 
delle belle invenzioni che se fanno vedere de’ stu- 
pendi colpi da lungi , da vicino più spesso dei 
bellissimi se ne perdono. Chi a buona arme , ec- 
cellente polvere , sferici piompi , destrezza , e 
conoscenza delle variazioni della carica e delle 
proporzioni del tiro senza cotanti artifizi ucciderà 
più caccia di coloro che la sperano nella efficacia 
di compressi piombi 


Capitolo V. 

Come preservare dalla morte la caccia nei giorni 
di neve o molta ucciderne. 


Comunque raremente i monti ed i piani nelle 
nostre contrade sieno nella stagione brumale co- 
spersi di neve, pure in varie epoche dell’anno non 
ne manchiamo , ed in alcune province lungamente 
vi perdurano ; in mentre in quelle più esposte al 
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mezzodì dòpo due o tre giorni là lieve è lique- 
fatta e sparita affatto. 

Tutti gli animali , comcchè per istinto si pro- 
cacciano da vivere , pure quando le nevi abbon- 
dano , ne scarseggiano ; e molti ne muoiono per 
freddo o per fame. In luoghi ove di spolverizza- 
tori vi è gran numero, e si ama a conservarli, 
ne’ giorni di spessa neve bisogna dar loro da man- 
giare. Ovunque si conosce maggiore la loro fre- 
quenza si faranno dei spiazzi iu cui spargendoci 
poca paglia e pure delle semenzuole o delle biade 
vi si frammischieranno , perchè possano le per- 
nici starne o fagiani colà recarsi a raspare e nu- 
trirsi , e quindi satolli rientrare nei loro ricoveri 
e resistere al freddo - ed ai geli. Queste precau- 
zioni gioveranno a non vederne minorare il nume- 
ro, o a divenire pasto di uccelli rapaci o di qua- 
drupedi voraci. Con lo stesso espediente , e per 
la concorrenza di altri volatili molti se ne posso- 
no uccidere qualora si bramasse, nascondendosi in 
qualche fratta , in dei cespugli , dietro ad una 
siepe , o in fossi espressamente conslrutti. E se 
de’ rigagnoli vi fossero sotto alla neve sepolti , 
quantunque per poco vi perdurasse per il fluire 
delle acque , sarà ben fatto se di essa si sgom- 
berassero , e liberi nel lor corso si restituissero. 

E se anco dei quadrupedi volessesi avere con- 
siderazione , in vece de" spiazzi, con delle zappe 
si aprissero dei piccioli sentieri non tanto rimar- 
chevoli, e per lungo vi si gittasserò delle ghiande 
o del gran turco per alimentarsi in quei tristi gior- 
ni di fame e di freddo; e se pure de’ fieni o altri 
foraggi si collocassero in vali siti non manchereb- 
bero nutrirsene, se la neve eccedesse e resistesse. 
Queste previgenze benché incomode , assicurano 
molla cacciagione , massime se in tempo di pro- 
lificazione urgessero. Sono queste misure da non 


Digitìzed by Google 



165 

trasandati , imperciocché ognuno ricorderà in si 
perversi tempi aver ritrovati molti uccelli , e po- 
chi quadrupedi sopraffatti dalla rigidezza e dalla 
fame. 

Quando la neve esiste si può ogni sorta di cac- 
cia perseguitare ed uccidere anche senza i cani. 
Tanto i volatili spolverizzatori che i quadrupedi 
su di esse lasciano le orme dei loro piedi , e di 
esse seguendone diligentemente le tracce si giogne 
fin dove sicsi il volatile o il quadrupede nascoso 
o appiattalo, e pervenutosi allo estremo della pe- 
sta debbesi con circospezione guatare su lutti i 
dintorni per sbirciare ove la preda fossesi agguat- 
tata, e così spararla ed ucciderla al covo, o for- 
zandosi in volo o alla corsa ammazzarsi. Senza 
molto fastidio si riesce in tal modo a far caccia, 
e se ne gusla assai diletto. Ed in tempi sì tristi 
molli uccelli vagano svolazzano e si fanno facil- 
mente appressare. Il Cacciatore allo aspetto della 
neve si allegra tripudia e ricco di speranze lo 
arcliibuso indossa ; e seguito da’ suoi cani si av- 
via alle maremme , ai boschi ai monti o nelle 
lande secondo la specie di caccia che la stagione 
gli prolTera e che egli stima più abbondevole. Nè 
in simili giornale si fa giammai ritorno senza aver- 
ne di troppo sacrificata ; tutto allora concorre a 
divertimento , è purché si grandeggia di forze , 
di vigore e di buona voglia. Se per caso poi il 
freddo fosse intenso , per prevenire il congela- 
mento delle membra , il Cacciatore, andrà prov- 
veduto di qualche liquore spiritoso per sbevaz- 
zarne di tanto in tanto , e così rinfrancare il mii 
noralo calorico nella persona , e non farsi vin- 
cere dalla asprezza del tempo. 
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Capitolo VI. 

Pericoli nei giorni di neve. Lupi c Polpi. 

Quando la natura è sconvolta , quando la neve 
per ogni dove pompeggia , tutti gli animali ri- 
sentono la fame ed il freddo , e disperatamente 
vagano in cerca di nutrimento per meno patire 
sotto il rigore di una aspra stagione. 1 quadru- 
pedi nocivi più di qualunque altro perdutamente 
si spiccano in caccia, e con ferocia si slanciano 
su gli uomini e su le bestie di ogni genere, e pia 
acerbamente i cani assalgono e li sbranano. E poi- 
ché i Cacciatori di frequente in quelle rigide 
giornale si indirigono ai boschi per gran copia 
di beccacce uccidere , debbono in ogni conto pre- 
vedere che i loro cani potrebbero incontrarsi con 
sì tremendi inimici: perciò -è indispensabile re- 
carsi nelle foreste di tutto punto armali con fu- 
cili a doppio colpo , muniti di baionetta e di 
coltella, non che aver pronti de’cartucci per spe- 
ditamente ricaricare qualora con preci pilanza si 
fosse alcun colpo azzardato. Eppure prudenza e- 
sige , cacciandosi in giorni di gran neve pei bo- 
schi , che non si facciano mai i cani di molto al- 
lontanare e si tengano sempre a vista , acciò in 
qualunque scontro con lupi, si possa immantinenti 
accorrere per difenderli e scamparli da cruento 
conflitto; che qualunque ne sia il numero dei ca- 
ni, qualunque lo ardimento, il coraggio e la forza 
non possono mai resistere agli attacchi di sì for- 
midabili aggressori. In tai giorni i lupi oon mai 
vagano isolatamente, e come per istinto si assem- 
brano nelle loro spedizioni , e si appellano con 
convenuti urlamenli , così in truppe alla ventura 
corrono a foraggiare. Spinti allora dalla fame , e 
quasi sicuri nei boschi deserti da Cacciatori o da 
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altra gente, arditamente attaccano ogni altro qua- 
drupede , lo uccidono , sen satollano, ed anche 
asportandone gli avanzi se ne approvvisionano pei 
dì seguenti. ]Non di rado è avvenuto non più ve- 
dersi tornare taluno dei migliori cani per incuran- 
za di non tenersi da presso , che tempo dopo si 
è verificato essere stalo dai lupi manucato. Ma se 
per disavventura questi aggredissero i cani nei bo- 
schi , subito sì corra in loro ausilio, e si cerchi 
con la massima aggiustatezza a scaricare ogni col- 
po. E con grida e con minacciose voci si spaven* 
tino , e si costringano in fuga ; e come non è a 
supporre, i Cacciatori, isolatamente recarsi in co- 
tai giorni a coleste cacce nelle selve , al minimo 
grido di allarme, i compagni corrano alle voci del 
compagno , gli faccian sostegno delle loro armi , 
e con destrezza ne impieghino le archi bugiate. I 
lupi audaci per solo istinto di fame, e per insila 
natura codardi, spauracchiati da grida da fucilate 
e da ferite si mettono tosto in gambe , e pronta- 
mente desistono dalle loro tentate aggressioni. Si 
cammini in quelle epoche circospetto, e co’ com- 
pagni si marci sempre a vista per darsi scambie- 
vole aiuto occorrendo. 

Anche le volpi in quei tempi si lasciano a far 
preda, non per aperta guerra, non per ardili as- 
salti , ma con astuzia e cautamente volgono or di 
qua ed or di là , e sovente volteggiando si ap- 
piattano, si soffermano, e costeggiano le peste dei 
Cacciatori e dei lor cani; ne scrutano i movimen- 
ti , e quando osservano i veltri allontanati , zitto 
zitto si avvicinano per furare qualche beccaccia o 
altro volatile ucciso. Tanto lo comprova, che al- 
cune volte che il proprio cane si è di molto ad- 
distantato e siesi qualche beccaccia ammazzala, e 
poi non ritrovata , anche in siti netti da erbe c 
non di molto boscosi, si è supposta ferita in qi\al- 
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che ala, e che abbia, per ‘erra camminata, in men* 
tre alcuna volpe se 1 à furtivamente tolta ed al- 
trove asportata; perchè, se ben si è da ogni Cac- 
ciatore riflettuto, la beccaccia abbattuta con l’ala 
rotta raiissimamcnte dà di gamba, in vece voltola 
e dibatte per rivolare , qualora ne è impossibili- 
tata dalla ricevuta ferita. Ma quando i cani si ten- 
gono tuttavia d binanti o da accanto non si rischia 
in lai incidenti nè si perde la caccia uccisa. E se 
la volpe non attacca i cani , ed al contrario que- 
sti quella assalgano , si badi a difenderli onde e- 
vilare loro aspre e. laceranti morsicature. Si pro- 
curi con una buona archibugiata a dar fine ad una 
battaglia, che comunque ai cani ne restasse la vit- 
toria , luttavolla pel trionfo molte ferite ne mo- 
strerebbero. 

Non si credano di picciolo momento cotante 
previgenze, se si riflette quanto è importante per 
un esperto e destro Cacciatore la vita di un buon 
cane. 11 tenerli a vista nei giorni di neve è buo- 
no per infiniti altri incidenti. Mi è spesso avve- 
nuto mancare di alcun mio cane, mentre alla scac- 
cia delle beccacce vagava pei boschi, e ritornando 
e ricercando li ò trovati distesi e congelati in terra, 
o dimenandosi sotto forti convulsioni dalla ecce- 
denza del freddo cagionate. Nello incontro si fru- 
ghino fortemente su la schiena , su lo stomaco , 
ed in tutte le membra, e se si abbia del rum o* 
dello spirito s'impieghino nelle frizioni, ed anche 
un due sorsi gli si faccino tracannare. Se il con- 
gelamento perdura si accenda del fuoco, si invol- 
ghioo in panni , e con il calore si rimetta la cir- 
colazione del sangue. Io ne ò avuti siflattàmente 
attaccati dal freddo che in qualche momento li ò 
creduti privi di vita. Anche menandoli per acque 
fredde o per molle ore nei pantani si verificano 
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eguali attacchi, come se avessero su le nevi o su 
i diacci camminato. 

Si abbia pei cani il maggior risguardo possibi- 
le , essi si prestano ad ogni nostro desiderio, ai 
più penosi ufizì , e spesso sono i soli amici fe- 
deli nelle difese ; e della loro fedeltà e bravura 
non pochi esempi ne ricordiamo. 

Capinolo VII. 

Come conoscersi il tempo favorevole alla Caccia , 
e quali sono i segni che ne indicano i cambia- 
menti. 

Se la Agricoltura e la Caccia furono le prische 
e principali occupazioni delluomo; se con la pri- 
ma le Nazioni si distinsero, s’ incivilirono, si po- 
polarono e si arricchirono ; con la seconda diven- 
nero destri , coraggiosi , forti , pieni di astuzie e 
di artifizi , e si abituarono ad ogni rigore delle 
stagioni e dei tempi , ed acquistarono scienza a 
prevederne la stabilità o le variazioni senza biso- 
gno di Termometri e di Barometri. Ma se pure 
di presente la più gran parte degli uomini sienst 
a ciò praticamente versali , che i loro anni pro- 
traggono nelle campagne ove diurnamente anno oc- 
casioni di osservare le varietà della Natura , ed 
indovinarne i cambiamenti ancora, ve ne sono de- 
gli altri che abituati nelle città poco badando a 
tante particolarità idealmente si beano nel piacere 
della caccia, e si propongono esercitarla a capric- 
cio , senza ponderare se la stagione i venti ed i 
tempi possano favorirla , e sbadatamente e senza 
alcun calcolo si avviano in lontani luoghi, e con 
fatiche e disagio se ne ritornano sconsolali e pri- 
vi di preda. Non sta quindi il divertimento nella 
sola volontà di operare', o nella facoltà di spen» 
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dere , bensì nel conseguire il propostosi fine ; e 
per cai pria di teutare una spedizione è indispen- 
sabile esaminare se i venti sieno propizi, o se il 
tempo minacci delle mutazioni che alla caccia im- 
pedissero di transitare ; e qualora con l’occhio e 
con la riflessione non si giunga a prevedere i casi 
sinistri, si proceda ad alcune esperienze, e si rU 
fletta su quanto saremo per indicare. 

Si abbia un termometro per conoscersi i gradi 
di freddo o di caldo convenevoli ad ogni sorta di 
caccia secondo le stagioni e le specie dei volatili 
di passaggio. Di un barometro non si manchi utile 
ad indicare le disposizioni del Cielo alla tempesta, 
alla pioggia, al vento, pi tempo variabile sereno 
stabile oppur secchissimo. Ma se poi di queste si 
difettasse non pochi altri segni ci apprestano il 
sole, la luna, le stelle, i quadrupedi vivipari ed 
ovipari , gli uccelli , i rettili ed altro immensa 
numero di esseri organizzati che popolano ed ani- 
mano il globo, non che altri diversi obietti cho 
tutto dì sotto ai nostri occhi si offrono per ogni 
cambiamento di tempo buono o cattivo perseguire. 

Sono indizi di pioggia , se il sole nel suo na- 
scere tramanda dei raggi incanti ; se si mostra 
grande o ovale , o con tremore confuso nel sua 
disco ; ò più rosso del consueto e la rossezza 
fosse nerognola oscura piombina; e se i raggi ap- 
pariscono spezzati, pallidi o di svariati coleri con 
nuvole squarciate cenciose od oscure. Se in oltre 
tramonta tra grosse nuvole in pochi dì il tempo 
cambierà; e se rosseggiante , se pallido , se neb- 
bioso , se con colori oscuri o eoo raggi vibrati e 
con cerchi intieri o spezzati va a calare, allor di 
di vento o di pioggia dà a temere. Ed avverten- 
do perciò a tutte coteste particolarità ognuno po- 
trà congbielturare c stabilire lo che conviengli 
fare. 


Digilized by Google 


17! 

. Segno di buon tempo sarà sempre la luna pura 
e lucida pria e dopo il plenilunio. Laddove di 
luna nuova le corna fossero oscure grosse e non 
ben distinte si temerà di pioggia ; 6 se nascendo 
presentasse dei cerchi verdastri , neri , torbidi o 
infranti e laceri si avrà procella, o impetuosi venti 
ne seguiranno ; .e quando specialmente si scorges- 
se con un cerchio bianco iusieme a rosso impre- 
teribilmente darà vento. 

E se vogliamo guardare ad. altri segni nel fir- 
mamento, si avrà tempesta se le stelle perdono la 
splendore; e cambiamento di tempo se apparisco- 
no grandi e spesse più del solito; se di frequento 
cadono o che fuochi fatui vagassero ne segue pur 
gran vento. 

I baleni senza nuvole su l’orizzonte menano buon 
tempo a caldo ; e quei .di tramontana a sol ven- 
to; ed a pioggia e vento se poi partono dal mez- 
zogiorno. 

Se tuoni e lampi si odono ed osservano sono 
forieri di pioggia; e quelli della. sera minacciano 
temporale , come del mattino o pioggia o vento. 
E se l'arco baleno si affaccia di buon’ ora al po- 
nente indicherà piova , se dopo il mezzodì nelle 
ore più tarde al levante tempo buono ; e quando 
vedrassi pregno di vapori o di triplici colori sem- 
pre la pioggia ne seguirà. 

Allorché il buon tempo dura le nebbie dopo la 
pioggia si terranno cosperse su i campi, e se per 
l aure si innalzano e fuggono é ne procedono poi 
delle nuvole , il tempo tosto si guasterà. 

Un sol lampo nello inverno presagisce vento 
tempesta o neve, e molte nuvole a forma di globi 
dette pecorelle nella stagione brumale indicano ne- 
ve , nelle altre vento o pioggia. 

E non pochi altri segni sono da tutti conosciuti 
dai movimenti degli stessi animali, degli uccelli, 
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dei rettili , delle api ; dal canto dei galli , dal 
voltolarsi delle galline, dalle fiamme delle lacer- 
ne , dallo staccarsi delle fuliggini de’ cammini , 
dalle brage più ardenti del solito placide o semo- 
venti ; e dalle abbondanti o non cadute rugiade; 
dalle pietre sdutte o bagnate , dalle mani nostre 
stesse umide .o secche, ed infiniti cui ognun pra- 
ticamente conosce riferirsi a speciali cambiamenti 
di bene o di male nel tempo. Ai quali moltiplici 
indizi facendo attenzione il Cacciatore regolerà le 
sue eacoe , e pronosticherà a seconda de’ tempi e 
dei venti il transito dei volatili attenenti a cia- 
na stagione. Lo avviarsi alla spienscrata non por- 
ge frutto o diletto , e si comportano inutilmente 
trapazzi e fatiche , oltre a pericoli e disagi , 
mentre per calcolo tanti inconvenienti polransi e- 
vitare. 

Ed i cani ed i cavalli istessi a nostro servizio 
se si constr.ingono nella specie insieme , presagi- 
scono la pioggia, e se tripudiano, saltellano, cor- 
rono , abbaiano nitriscono più del consueto an- 
nunziano prossimo freddo , o nevazzo se in co- 
tante funzioni spesseggiano. E come i forti tuoni 
in tempo burrascoso nel decembre e nel gennaio 
fanno sperare vicino il buon tempo , così nel eo- 
minciamento della primavera , allorché gli alberi 
sono ancora svestiti , fan temere il ritorno del 
freddo. • 

Ma se non vogliamo errare fra gli astri, fra gli 
animali , fra gli insetti , rettili e fra svariate co- 
se , pur su di noi stessi ne rinveniamo segni no- 
tabili ed occulti , che ci fanno avvertiti di ogni 
varietà di tempo. Pochi sono quegli uomini la 
di cui salute o le di cui membra non sieno state 
contaminate slocate o infrante , e dopo risanate 
e rimesse che non lasciano memoria dei trascorsi 
malori , e de’ comportati tormenti. Molti vi so- 
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no fra noi che per alcuni dolori periodici , per 
contrazione di nervi , per mal di capo , ed an- 
che per ignota melanconia o per inestricabile ma- 
lessere pronosticano doversi in breve il tempo cam- 
biare al buono o al male, e con il processo de- 
gli anni ne divengono tanto certi che raremente 
errano so pioggia , vento , caldo o freddo dovrà 
succedere. Sì dunque per tutte le vie non si man- 
ca d’indizi , di conoscenze e di segni denotanti le 
enumerate varietà del tempo e di atmosfera sen- 
za d’uopo di barometri e di termometri , i quali 
non si possono- in tutti i luoghi avere possedere 
ed asportare. E per lo che se a sì copiose dif- 
ferenze si riflette con facilità puossi prevedere la 
frequenza o mancanza di transito delle cacce; dal 
perchè i volatili , come abbiamo altrove denota- 
to , vengono spinti a viaggiare pel bisogno di nu- 
trirsi e per cambiar clima , onde aslallarsi in quei 
a loro più confacenti ; e quante volle una stagio- 
ne presentasi più calda o più fredda in conse- 
guenza i ricolti' succedono precoci o tardivi. E 
come ogni essere crealo segue l’ordine di natura, 
così tutto procede in armonia e coerentemente. E 
perciò mi fo a raccomandare ai solerti ed ap- 
passionati Cacciatori di sovente fermarsi su di co- 
tante esaminazioni affine di non andar vagando i- 
nutilmente quando tutto mostrasi contrario ai pro- 
ponimenti di loro , ed attender tempo per non 
defaticarsi , dispendiarsi , svogliarsi ed indispet- 
tirsi contra di ciò che per disavvertenza o per 
imperizia possa loro ritornare infruttuoso. 

E se pure si volesse ai quadrupedi attentare, 
quando cambiamenti di tempo minacciano, se spes- 
se nebbie reggono , o doppie rugiade cadono, nè 
anco i cani possono quelli scovare annassare e 
seguire , perchè furatisi in luoghi reconditi non li 
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ritrovano, e la pesta facilissimamente ne disper- 
dono. 

Finalmente conchiudiamo che in tutte le uma- 
ne operazioni senza scienza arte esperienza o, pon- 
derazione niente di bene potrà conseguirsi ; e che 
nella caccia precipuamente' chi più sa c prevede 
meno fatica e più frutto ne coglie. 

Capitolo Vili. 

Uccisione di piccioli Uccelli con lo archibugio a 
polvere y e senza piombo . 

Era nostra intenzione versarci solamente su le 
cacce clamorose o isolate che cscrcitavansi con 
cani da corsa e da fermo ; e posciachè ci de- 
terminammo in questa Parte Decima a trattare di 
varie altre materie inerenti ad ogni sorta di cac- 
ciagione , non è a preterire di altri obietti che, 
se non interessano i più esperti e vecchi Caccia- 
tori , giovano a coloro che si dilettano alla uc- 
cisione del piccioli uccelli in alcune stagioni del- 
P anno , tempo iu cui non altra cacciagione di 
transito puossi frequentare; e d'altronde sono de- 
liziosissimi a mangiare e ad occupare la maggior 
parte di quei Cacciatori che , o per poca destrez- 
-/a o per deficienza di mezzi , non amano defa- 
ticarsi o pur correre per vie lontane in cerca 
di quadrupedi o di grossi volatili , contentandosi 
dei più piccioli e delicati. 

Non di rado sonovi di coloro che bramano pos- 
sedere uccelletti la di cui piumazione non fosse 
per nulla tocca , e che imbalsamati formassero lo 
adornamento dei gabinetti e degli appartamenti , 
e per cui diremo di un mezzo da me esperimen- 
tato , da altri commendalo , c non dai più cono- 
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sciulo, clie gli uccelletti fornisce nel perfetto lo- 
ro essere e senza alcuna alterazione. 

Nel sud della Sicilia e nelle Calabrie ancora in 
Agosto ed in Settembre di beccafichi e di immen- 
so numero di diversi uccelletti grassissimi si ab- 
bonda, i quali uccisi con pallini comunque Buis- 
simi vengono sempre guasti dovendosi per lo spes- 
so sparare da vicino su di alberi di fichi , di frutta, 
o in siepi alte. e folte, o su di altre piante fron- 
dose. Ad evitarne qualunque guastamente si cari- 
chi il fucile con la sola polvere , quindi su di 
essa vi si calchi un pezzetto di candelotto di un 
mezzo pollice doppio , composto di sego e cera 
liquefatti insieme , della doppiezza del calibro 
dello schioppo, e si facci scendere sul tappo di 
cartone, calcandosi alquanto con la bacchetta per- 
chè lo si attacchi alle pareti del cono della can- 
na ; e qualora siesi lo uccelletto sbirciato , si 
versi dell’acqua nella canna medesima , e si riem- 
pia sino allo estremo o sino alla metà di essa, 
e dopo sparandosi all’ uccello cadrà tutto bagna- 
to. Si tolga sollecitamente , e si avverta di spa- 
rarsi a corto , e non mai orizzontalmente- Il pez- 
zo di .cerotto per la sua leggerezza andrà poco 
discosto , e potrà servire per altri colpi. Cosi 
l’uccelletto per nulla contaminato potrassi perfet- 
tamente imbalsamare ; e se in vece servisse a man- 
giarsi sarà piu efficace l'acqua bollente , che si 
potrà tenere a fuoco nel sito d’imposto , la quale 
uscendo prontamente dalla canna in parte lo scoi - 
terebbe e spumerebbe. 

In Alicata nella Sicilia ove i primi anni var- 
cai della mia adolescenza ed ove eravi grande af- 
fluenza di beccafichi e di altre simili specie, molli 
Cacciatori nella indicata guisa divcrtivansi a tal 
caccia , i quali sovente facevanmi alcun colpo spa- 
rare. Ma per meglio poi riuscirvisi gioverà sfron- 
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dare gli alberi di fichi o di cclsi , acciò le fo- 
glie non si oppongono allo sbuffo dell'acqua , c 
con più facilezza si potrà mirare il picciolo vo- 
latile. £ per molti richiamarvene sarà utilissimo 
ancora fare uso de’ fringuelli ciechi die con il loro 
caBto sembra li accalappiassero. 

Le Vaillant , autore di viaggi celebrissimi in 
Africa scriveva essere stato egli il solo'ed uni- 
co ifiventore di questa carica tutta nuova ed as- 
soluta; in mentre sino dalla mia infanzia ricordo 
che antichissimi Cacciatori la perconizzavano di 
remoti tempi. Tante e tante scoverte rimase oc- 
cultate o dimenticate dal precipitare degli anni in 
processo ed anche ai dì nostri da altri ne fu ar- 
rogato vanto, perché seppero trovare indizi o scritti 
sufficienti a fornirgliene elementi per il secreto 
ostentarne. 

È utile prevenire a non usarsi ottimi fucili a 
simil fatta di carica , dal perchè sempre vengono 
alterali dalla ruggine a cagion dell'acqua ; bensì 
dovranvisi adoperare i peggiori ricchi di ferro 
e di bnona costruzione. 


PARTE UNDECIMA 

Capitolo I. 

Delle macchine artificiali per avvicinare 
i Volatili. 

Le difficoltà per avvicinare alcuni volatili , la 
di cui vista e vigilanza sorprendono , indussero 
a conslruire diverse macchine per ingannarli e con 
più sicurezza spararli. Non conosccsi certamente 
se debbonsi esse riputare di recente invenzione, 
oppure sieno antiche per quanto lo sono tutti gli 
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utensili, éd armi alla caccia impiegatisi, o per quan- 
to sia la caccia stessa remota. Molti antichissimi 
Autori ne ànno parlato, e di secolo in secolo so- 
nosi perfezionate in proporzione della frequenza 
nei luoghi ove sono state construito e da' Caccig- 
lori adoperale. 

Non ignoriamo che gli uccelli in generale sieno 
diffidenti , che stieno sempre guardinghi ad evi- 
tare e scansare le insidie che loro si tendono. 
Conosciamo altresì che risentono la natura, e che 
dei loro istinti e dei loro sensi servendosi, tanto 
più facilmente possonsi ingannare per quanto negli 
artifizi essa più perfettameute sappiasi imitare. Non 
è perciò a maravigliare se le pavoncelle, i pivieri, 
i stornelli ed altri cadano negli agguati o nelle 
reti alla vista di forme inanimate della specie me- 
desima , o di canti c di voci dall’ uomo contraf- 
fatte. Iv noi tuttodì ce ne accertiamo coi nostri 
propri occhi, osservando che la maggior parte dei 
volatili cade distrutta sotto cotante insidie, e per- 
ciò poca quantità nc rimane pei Cacciatori di ar- 
chibuso. Comunque ci contristassero cotcstc pra- 
tiche non intendiamo menomare o invidiare 1’ al- 
trui diletto per modi diversi per accrescerlo a noi 
che adoperiamo schioppi , destrezza personale , 
incomodi, fatiche e spese , forse per non uccidere 
cento uccelli in un anno; e raremente un sol qua- 
drupede. 

Ma che l’uso delle stampe, dei zimbelli e del- 
le reti insieme soverchiamente esercesso- opera su 
la distruzione delle specie è incontrastabile, dap- 
poiché la caccia viene presa ed uccisa a stormi 
intieri , quando eoo lo archibugio pochi se ne 
sottraggono alla propagazione. Ma sono degli uo- 
mini vari i piaceri , nè noi possiamo opporci a 
coloro che non sanno maneggiare le armi ed arti- 
fizi impiegano in distruzione della caccia ; e so- 
Vol. II. 12 
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lamente ci permettiamo raccomandare a rispettarsi 
le specie nella primavera ; chè allora viaggiano 
per riprodursi in lontane regioni, e nei siti a loro 
più opportuni ; avvegnaché non risparmiandosi 
nelle epoche allo accoppiamento destinate ed alla 
prolificazione non dobbiamo dolerci della scar- 
sezza di caccia nei tempi avvenire. E le raoltipli- 
ci trasgressioni contra ogni sistema naturale, e la 
deficienza di grandi Riserve, ci fanno da più anni 
comportare penuria di cacciagione ;« e per nulla 
avvertendosi dalla generalità $ se ne' incolpano le 
variazioni delle stagioni , la contrarietà dei venti 
o la poca abbondanza dei ricolti. Si rifletta alla 
perfine che quando le covate procedono regolar- 
mente e che molte coppie di volatili ritornano ai 
loro climi a prolificare, comunque venti e stagio- 
ni variassero , pure per costante legge di natura 
dovran muovere per quelle regioni ove la tempe- 
ratura dell’aria è loro propizia', e qualunque ne 
sia il soffio de’ venti , se abbondanza non ne ri- 
sulta , non mai dello intutto se ne mancherà ; e 
per cui è in ultimo a convincersi le reti, le can- 
tatrici , gli archetti , ed altri artifizi con, fiaccole 
e riverberi che si usano di notte tempo , essere 
la potente cagione della distruzione di ogni gene- 
re di caccia ; in mentre i Cacciatori di arcbibuso 
dissipano le loro sostanze, affrontano disagi, com- 
portano diurni pesi , e sognando alcun diletto di 
poco o nulla fruiscono , e si vivono a future in- 
certe speranze 

Indicheremo intanto alcuna delle tante artificiali 
macchine che possono favorire ai Cacciatori di ar- 
chibugio» 
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Capitolo II. 

, * 

Della Vacca artificiale. 

Osserviamo impreteribilmente che allo aspettò 
dei grandi quadrupedi , come vacche cavalli muli 
asini bufale ed altri simili, la caccia volante non 
s’ impaura , si fa da essi avvicinare , e si pasce 
ove essi pascolano. Questa certezza fece avvertiti 
gli uomini a costruire macchine simili agli animali 
anzidetti , e la vacca preferibilmente fu estimata 
migliore fra essi, perciocché di più frequente vaga 
per le campagne pei lavori che si esercitano, e 
per le tante industrie che vi concorrono , e con- 
suetamente si espone alla vista degli uccelli. 

Questo ritrovato fu «ertamente assai dilettevole 
pei Cacciatori e letale per gli innocenti volatili , 
i quali sicuri di restarsi in mezzo ai quadrupedi 
di simil' fatta di un subito allo scoppio di una 
archibugiata vengono sorpresi atterriti spaventati 
o in parte mòrti. 

Descriveremo come la vacca fittizia dovrà es- 
sere costruita. 

La ossatura si forma di cerchi che ne segnano 
la lunghezza e grossezza di tutto il corpo Stes- 
suti con finissimo bacchette a modo di gabbia. 
Nel d’avanti e nel dietro di detta forma, la gua- 
dratura proporzionata per sostenere quattro pezzi 
di legno doppi e simili alle gambe della vacca 
naturale. Le cosce si rivestono di fieno o di mu- 
sco c per coda vi si attacca un pezzo di corda 
sfilacciata. Il tutto solidalmente intelaiato ed in- 
collato, acciò nel portarsi non scricchiolasse. Dopo 
si covre lo intiero scheletro del corpo di tela 
bianca bene incollata o cucita ; e quindi tutta la 
macchina dipingasi ad olio per resistere alla piog- 
gia cd alla rugiada. La seconda parte componente 
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la testa ed il collo sarà esattamente contraffatta 
con carton-pesto c similmente dipinta, con fissar- 
vi le corna naturali e gli occhi trasparenti , per 
mezzo ai qoali il Cacciatore potrà tutto vedere ; 
ed allo estremo del collo vi saranno applicate 
delle tele atte a covrire le braccia del Cacciatore 
medesimo. Questa testa egualmente ad un cappuc- 
cio di dominò , e come ne’ laterali dovrà essere 
morbida , così il Cacciatore muovendosi senza o- 
stacolo potrà . mirare la caccia. 11 capo di lui sa- 
rà, coverto ancora di tela bianca , e con le brac- 
cia nascose di sotto ai lembi sporgenti del collo 
orizzontalmente adoprerà lo archibuso. Porterà i 
pantaloni anche di tela bianca, e sa le spalle con 
una correggia a guisa di sporta sitaérassi il corpo 
della vacca. Così organizzata la vacca fittizia con- 
terrà due parti in tutto ; il corpo che viene col- 
locato ed attaccato su gli omeri; ed il collo e la 
testa che ne formano la seconda parte sarà aspor- 
tata a forma di un dominò ; nè una tale ingegno- 
sa macchina dovrà pesare a più di venti libbre in- 
circa , perchè ogni maggior peso stancherebbe, e 
non permetterebbe convenevolmente maneggiarsi per 
imitare la. vacca naturale. Nè basta la perfetta i- 
milazione di essa per ingannare la caccia, è d’uo- 
po ancora copiare perfettamente la andatura , le 
fermate e tutti i movimenti di una vacca vivente 
c pascolante , diversamente i grandi uccelli , so- 
spettosi per istinto , e sagaci per avvedersi di o- 
gni carattere della natura, al solo aspetto di essa 
fuggirebbero , e più spaventati ancora di un tre- 
mendo colpo di fucile -, difilatamente se ne vole- 
rebbero. 0 queste artifiziali macchine debbono es- 
sere a perfezione contraffatte e adoperate cou -na- 
turalezza, o farsene a manco per non spauracchia- 
re vicmaggiormente la caccia; e per cui usandosi 
debbesi lentemente camminare , soffermare , andar 
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di fianco , vòlgere di qua e di là , ed imitare il 
pascolamelo detta vacca , e non mai dirittamente 
avvicinare oche anitre o altri acquatici, bensì pren- 
derli di fianco , di retro e sopravvento. E sara 
sempre vantaggioso un schioppo a due colpi ac- 
ciò si possa dopo tanta penosa fatica gustare di 
una abbondante preda. Coloro che debbono usare 
colesto Cavallo Troiano debbono essere dotati di 
flemma di pazienza e di costanza, e saper mano- 
vrare a fronte delle malizie dei volatili a cui si 
caccia. Nè tutti siamo fatti per simili cacce , e 
meglio vi riesce il villano di ogni altro avvezzo 
a nobilmente cacciare in campo aperto co’ suoi 
cani senza adoperare cotante insidie. Puossi per 
altro qualche fiata gustare di tanto immaginato di- 
letto, per dire di aver fatto ciò che gli altri an- 
no ideato di fare. 

Capitolo 111. 

Capanna ambulante. 

Tuttodì l'uomo escogita de’mezzi come insidia- 
re ogni specie di caccia per ucciderla con più cer- 
tezza e con maggior vantaggio. I Cacciatori delti 
di giornata , ed i villani più di qualunque altro 
inventano ed usano moltiplici ordegni , ed imita- 
no oggetti di natura per ingannare quadrupedi e 
volatili, ed inosservatamente e con fapiltà di not- 
te e di giorno li avvicinano e sparano. Per cui 
tutti coloro che alla campagna vivono nelle ore 
di ozio , quando scevri di penosi pensieri c di 
moleste cure, construi scono capanne, scavamenti, 
nascondigli con frasche, tendono, lacci , tagliuo- 
le ,- trabucchi , archetti , ed assiepano più luoghi 
per distruggere in contravvenzione il più possibile 
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quadrupedi e -volatili per poscia farne spaccio nei 
mercati e nelle piazze. 

Non à guari furono inventale le- cosi dette ca- 
panne ambulanti , atte ad accostare ed uccidere 
infinità di anatre pivieri pavoncelle ed acquatici 
tutti , non che pernici starne ed altri spolveriz- 
zatori , i quali innocentemente camminando per 
terreni maggesali o per terre cosperse dà minute 
e folte erbe sono sparati allo improvviso da si- 
imi fatta di Cacciatori , i quali molte ore impie- 
gano ad esplorare i traffichi ed i transiti di lo- 
ro ; e talora quando vanno a pastura o a disse- 
tarsi li attendono e li sacrificano allo imposto. 
Per la qual cosa anno ideata detta capanna per 
asportarla ovunque , e per facilitarsi ad appres- 
sare celata mente ogni sorta di caccia. Essa è com- 
posta con due o tre cerchi entro cui si attaccano 
quattro a cinque pali lunghi di dieci a dodici 
palmi ciascuno ; allo intorno e negli intermedi vi 
si ligano dei rami di piante frondose e leggere. 
I rami medesimi e le frasche dovransi intessere 
per modo che nel tutto imiti un cespuglio natu- 
rale e frondoso, evitandosi che abbia la impron- 
ta artificiale con disporvi allo intorno de’ ramo- 
scelli denotanti una vera pianta da bosco. Il Cac- 
ciatore in essa nascoso l’asporta ovunque gli piac- 
cia, e qualora vorrà tener vicino ni volatili cam- 
minerà lentemente soffermandosi di tanto a tanto 
per non dare di sè sospetto. Lascerà dei voti tra 
le frasche per scorgere orizzontalmente la caccia, 
impostare il fucile e spararla. E di queste macchi- 
ne ambulanti ne possono andare cinque e sei di 
concerto se il terreno il permettesse e quando la 
caccia volessesi in mezzo chiudere. Allora sarà 
più sacrificata, perciocché una tal manovra la co- 
stringe ove meglio si brama. Laddove diverse ca- 
panne si adoperassero di conserva , i Cacciatori 
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dovranno obbedire ai comandi del più esperio, ed 
eseguire tutti quei movimenti che saranno stati 
indicati e raccomandati . Si abbia circospezione e 
lestezza in camminare , diversamente se la caccia 
avvedesi dello artifizio , restandone maggiormente 
spaventata , non più si terrà in quei luoghi , e 
sarà capace , anche ad ogni susurro de’ medesimi 
alberi sistenti nella contrada , di fuggirsene. 

Le prime ore del mattino e pur quelle verso 
a sera sono le più indicate-, e con tale artifizio, 
soprattutto se vi s’impiegano più persone , si fa 
grande esterminio di cacciagione. Possono queste 
macchine anche servire di sera allo imposto del- 
le anatre fisandole in terra e nascondendovisi di 
retro , aggiungendovi però altri cespugli allo in- 
torno. È troppo esquisila la vista dei volatili per 
non avvedersi di qualunque insidia , e per non 
precipitare di eluderla. 

Capitolo IV. 

Dei Riverberi. 

Sono assai comuni nelle nostre contrade i ri- 
verberi , e con questi mezzi artificiali e semplicis- 
simi può dirsi impunemente distruggersi quasi 'o- 
gni sorta di caccia. I villani abitatori delle cam- 
pagne , allorché i tempi scorgono procellosi ed il 
cielo tutto buio coverto da densissime nuvole , 
quando la oscurità è maggiore essi si avviano coi 
riverberi , anche detti volgarmente scaccia-fumo , 
e non pochi volatili tolgono con nna lunga asta 
al di cui estremo sta una rete attaccata ad un 
cerchio di legno fatta a coppo per covrire cd al- 
lappare gli uccelli allo splendore del lume , i 
quali abbagliali sorpresi incerti c stupefatti éi ri- 
mangono. 
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E dei riverberi si servono pure per uccidere la 
lepre ed i volatili . con lo archibuso , ed i Cac- 
ciatori gioiscono dei loro grandi risultamenti jl 
limitare delle maremme dei laghi dei fiumi dei 
stagni dei boschi e delle terre lavorative ove a 
due e tre insieme nel più profondo scuro della 
notte nello autunno e nello inverno specialmente 
accorrono. . 

1 riverberi in più guise si adoprano. Il villano 
che mezzi non à di spendere, si contenta recare 
a mano una grande lucerna in cui un grosso stop- 
pino o più lucignoli accesi riverberano contra di 
un mezzo cilindro di latta , che volgono da per 
ogni dove e cosi scovrono la caccia in terra po- 
statasi a poca distanza , la quale sorpresa ed of- 
fuscata da quel subitaneo splendore si desta guar- 
da cammina breve e sosta. 11 compagno che la 
lunga asta imbrandisce tosto 1' abbassa e gli uc- 
celli ristringe nel cerchio e con la rete covre. E 
se una lepre si scontra, quella rizzandosi gli oc- 
chi si fruga con le zampe di avanti, le orecchie 
muove e stupida guarda e poco vede. Il Caccia- 
tore di un subito le scaglia l’archibugiata e spie- 
tatamente latterra. 

Coloro poscia che di migliori artifizi possono 
disporre di una lanterna a lente convessa si ser- 
vono , che -possono aprire ed occultare a piaci- 
mento , ed indirigerla ovunque sperano di scor- 
gere caccia. Il vivido di quella luce più potente 
dell’ altra naturale dai villani nsata , fa cogliere 
maggior preda , e così vien distrutta ogni caccia 
nelle silenziosi notti , e quando ogni altro inerte 
ed in spiumacciato letto si giace nella propria a- 
bitazione , ed ascolta il rimbombo de’ tuoni , lo 
strepilo delle, piogge e si ripara dal chiarore dei 
baleni ; in mentre uomini più ardili o bisoguosi 
contrabbandano la caccia. 
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Ma pure valenti Cacciatori di archibuso ànno 
voluto partecipare a si flati c insidie, ed 'anno no- 
vella macchina artificiale inventata. Un calderone 
ben lavorato e lucidissimo si attacca al collo di 
una persona , appellata porta-caldaio , in una ma- 
no recando un recipiente con 1’ olio e nell’ altra 
una grossa lucerna con più lucignoli si accendono 
vicino ai luoghi ove maliardi ^allineili folaghe ed 
altri acquatici dimorano , e la lucerna piazzasi 
nel calderone. Allora la riflessione della luce si 
fa dardeggiare su la superfìcie delle acque; i mal- 
iardi tosto danne un grido di sorprendimento o 
di ammirazione , e supponendo spuntati i primi 
raggi del sole si avvicinano scambievolmente, sal- 
tellano su le acque e vi si tuffano; nettano le lo- 
ro piarne e fan vista di spollinarsi , infine adem- 
piono alla loro toeletta del mattino. Riunitosene 
buon numero il Cacciatore nascoso dietro il por- 
ta-caldaio mirerà bene, sparerà nel mezzo e molti 
ne ucciderà. 

Il caldaio medesimo collocato allo estremo di 
un grosso piuolo, e messa la lucerna a certa di- 
stanza coi lucignoli allumati da ottenerne la river- 
berazione su le acque per mezzo delle fiamme 
che elevano, le anatre obbliga.no per curiosila ad 
avvicinare a quel seducente chiarore , tanto che 
standosi nascoso si può comodamente ad esse spa- 
rare un sol colpo , perchè le restanti sen fuggo- 
no allo schoppio e non si. fanno più ingannare in 
quel medesimo luogo. Farà d’uopo altrove rivol- 
gersi. 

Non è a dubitare di essere questi • espedienti 
efficacissimi per uccidersi molta cacciagione , ma 
non poco danno a sofferire per la umidità e per 
il freddo. Ci vogliono uomini forti robusti abi- 
tuali e nella vigoria degli anni , o di quelli che 
lo accecamento della passione per la caccia loro 
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fa la propria conservazione obbliare o tenere in 
noo caie. Sono ognora penosi cotesti tentativi per 
chi non vi è abituato esercitato ed indurato , per 
lo che sarà miglior consiglio cedersi tanto diver- 
timen to a tutti coloro che debbono fra le durez- 
ze il vivere accattare. 

Capitolo V. 

De' specchi per le Lodale. 

-■ La invenzione dei specchietti fu di somma di- 
struzione per le lodolc. Questi uccelli di loro na- 
tura curiosi amano mirarsi e vagheggiarsi nello 
specchio , come dai più supponesi. A creder mio 
esse vi sono spiuie forse più dallo amore della 
specie e di società; posciacchè non solo corrono 
ai specchi sìbbene allo zimbello ed alla imitazio- 
ne del canto di loro ; e per cui ne deduco , che 
mirandosi nello specchio ripetute nella effigie, cre- 
dono scorgervi le compagne e potersi ad esse u- 
nire , per cui rimirandosi aleggiano allo intorno, 
e quasi abbagliate dai raggi del sole che rifletto- 
no nei specchietti non se ne allontanano, e sono 
dallo archibugio del Cacciatore sacrificate. 

I specchietti a lodolc sono stati in moltiplici 
forme construtti e perfezionati , e dalla Francia a 
noi provengono che non lasciano nulla a deside- 
rare. Ve ne sono di quelli che si muovono a gui- 
sa di un girarrosto , ed altri a molinello agitati 
ad una certa distanza per mezzo di una cordella; 
e nei rotanti movimenti presentando le diverse 
facce delle laslricine attirano da lungi le lodole , 
che allettate dalle proprie immagini non se ne 
scostano. E se accanto a detti specchi vi si at- 
tacca un zimbello della specie, e si fa per via di 
un legnetto a leva librate spesso sopra le ali, co- 
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me praticasi per le reti , più speditamente vi ac- 
corrono, in mentre si farà girare ld specchio per 
più intratlenervele, e farle a convenevole distanza 
da’ Cacciatori sparare. 

- Quandoché le giornate sono belle e serene, che 
il sole splende coi suoi raggi su tutto lo univer- 
so e colora tutti i monti , ed in cui la magnifi- 
cenza della campagna pompeggia , nello antunno 
particolarmente si può con i specchi esercitare que- 
sta caccia , di cui se ne toglie un gran diletto. Ed 
anche con la civetta abituata su di lunghe aste à 
forma di cavalletti nello estremo che la spingono> 
per via di una cordellina a volare dall'arco su di 
una delle aste , all’ altra ove si colloca una gab- 
biola o una tavoletta spianata , le lodole corrono 
a beffarla e ad intrattenersi. Ma per disporle alla 
connaturale loro curiosità , l’uccellatore- deve imi- 
tare i lamenti e le grida della civetta medesima 
contraffacendoli tanto più fortemente per quanto 
più lungi le lodole si scorgono , le quali avvici- 
nando , si farà di sovente svolazzare la civetta , 
frapponendo degli, intervalli tra le lugubri e la- 
mentose voci di essa, che per ben riuscirvi sarà 
d'uopo essere bene instruito ad imitare ogni suo 
grido a seconda delle stagioni della caccia. Con 
la medesima civetta si va a molte altre specie di 
uccelli , e non solo con lo archibuso se ne com- 
mette immensa strage, benanco con il vischio molti 
volatili si distruggono. Quésta maniera di caccia- 
re è mollo usitata nella Sicilia, e da me è stata 
introdotta in più paesi del Regno di Napoli ove 
era del tutto ignorata. 

Conveniamo adunque essere la caccia delle lo- 
dole o con specchietti e con la civetta dilettevo- 
lissima non solo' ad esercitare ogni classe di Cac- 
ciatori , sibbene le Dame Cacciatrici le quali si 
fanno non poco ammirare nella loro destrezza ed 
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eleganza; e gli spettatori intrattengono in grande 
esultanza. •. 

Capitolo VI. 

Della Giumenta. 

Mancandosi di mezzi artificiali nella imitazione 
dei vari animali servibili ad ingannare la caccia , 
si è da alcuni ricorso a quei naturali onde po- 
tersi principalmente uccidere molte anatre ed al- 
tri acquatici. Nei luoghi maremmosi , fu perciò 
adoperata la giumenta , la quale ligata in modo 
da tenere la testa bassa fa sembianza di .pascola-' 
re ; ed abituata a stendere lenti passi , guidata, 
dal Cacciatore esegue delle giravolte e si avvicina 
alla caccia ; la quale credendola libera e sola non 
s’ insospettisce e resta su le acque o nelle fan- 
ghiglie a vagare e riunirsi. Ma il Cacciatore in 
addobbo conforme al manto della giumenta si piaz- 
za di essa accanto dal lato opposto ove resta la 
caccia , ed accovacciandosi , se farà d’uopo , di- 
ligentemente esplora i movimenti e la riunione 
degli acquatici. Guida intanto la cavalla, nascon- 
de lo archibugio lungo il corpo di essa , le sue 
gambe allinea con quelle della stessa ed i passi 
spinge in eguale cadenza ; e quando molti uccel- 
li della specie scorge rassembrati passando Tarme 
o per sotto o per sopra della giumenta, l’arresta, 
mira , e spara. Sembra facilissima cosa così cac- 
ciare, eppure grande arte ed astuzia si addiman- 
da. Non debkesi la caccia perder di vista; si do- 
vrà considerare il terreno per traversare le sue in- 
tenzioni , e muovere, la cavalla per costringerla 
insieme ovunque possasi a regolar distanza spa- 
rare. Negli Abruzzi ed in Terra di Lavoro ò ri- 
trovali espertissimi villani in simil caccia , e se 
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la pazienza mi avesse secondato , se mi fossi al- 
le loro prescrizioni uniformato avrei non.poca cac- 
cia in ripetuti incontri uccisa. 

Non pertanto fra le tante artificiali e naturali 
è la unica meno penosa e più dilettevole per ap- 
propinguare gli anitrì. La giumenta nasconde l'uo- 
mo ; essa pazientemente prestasi a’ suoi voleri ; 
non si spauracchia al colpo , e fa molta caccia 
uccidere. E di notte più che di giorno presso ai 
stagni o ai laghetti riésce efficacissima ; e se piu 
Cacciatori insieme adopr&no giumente ammaestra- 
te , la caccia spinta fra di esse è costretta per 
le diverse manovre a restringersi e ad essere tre- 
mendamente fucilata ; dal perchè dopo il primo 
colpo sparato da chi 1’ à avvicinata , mettendosi 
in volo passa su gli altri rimasi appiattali , e ne 
riceve altre scariche; e se pure altrove va a po- 
sare puossi colà similmente perseguitare. Monta- 
tosi a cavallo si corre dappertutto, e si va ovun- 
que si può rinvenire per tentare le insidie mede- 
sime. Conviene ognora conoscere i luoghi frequen- 
tali da detta caccia , ed i transiti abituali per 
non perdere di perseguitarla. Ripetiamo che fra 
le tante cacce di artifizio è questa forse a tutte 
le altre da anteporsi ; e per cui inculchiamo a 
tentarsi per espcrimentarne vantaggiosi risulta- 
ménti. 

Non diremo più a lungo di queste cacce , che 
bene possonsi tutte stimare artificiali , quando il 
nostro scopo è quello di intrattenerci di quelle 
che clamorosamente o particolarmente si esercitano 
con lo archibuso c con cani da- corsa e da fermo. 
Nou cade dubbio che nella varietà dei piaceri si 
ritrova maggior soddisfacimento , ma pochi sono 
i buoni ed appassionali Cacciatori che si dedica- 
no a queste insidiose cacce quando postano spe- 
rarne delle più nobili e speciose por mezzo dei 
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loro cani , ed ove ogni apparalo e destrezza si 
mette a prova , ed 'ove molti .di essi concorrono 
e tornano a paragone. 

' Ogni qualunque caccia non tentata in campo a- 
peno , in spaziosi ed imponenti boschi , in emi-, 
neoti montagne , in ridenti colline , o in laghi 
e maremme in pieno giorno da buoni Cacciatori 
si pratica a malincuore , e sente più tosto di 
tradimento per la specie , nè diletta e piace se 
non quando con destrezza e valentia a volo ed 
alla corsa si spara. Abbandoniamole adunque ai 
miseri che debbono accattare il pane, ed il gran- 
de e buon Cacciatore, a quelle che richieggono 
apparato destrezza e sapere si dedichi , per il 
valore de’ suoi caai de' suoi cavalli e di ogui se- 
guito , ammirarsi. 


PARTE DUODECIMA. 

Capitolo I. 

. Scoverla del Cotone-Polvere. 

Nella eterna notte del tempo quattro secoli e 
mezzo in circa giacevano sepolti , dacché la pol- 
vere da sparo cognita a tutte le genti , ed adot- 
tata nelle guerre, nelle cacce, ne’fuochi di gioia 
e di artifizi , tra uomini dabbene e di mal vo- 
lere , e non che ad altri usi, pareva non aves- 
se dovuto mai con altra di sorta emulare , che 
ai medesimi ufizt fosse stata applicabile , nascen- 
do a diseredarla dopo elasso si diutnró. 

La polvere fu quella che nei trasandati tempi 
eguagliò la sorte degli uomini , perciocché pochi 
valorosi c destri armeggiatori scempiavano crudel- 
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mente di coloro i quali meno valenti e coraggiosi 
non potevano resistere ad oppugnarli. Ed in tanta 
forza e superiorità si tenevano da farne mercato, 
ed il loro braccio vendevano a clii maggior gui- 
derdone offeriva. Il loro valóre premiato per ab- 
bondante Oro quando ne erano stati sopraccaricati 
a dovizia a grandi onori ad alti gradi e ad ono- 
ranti titoli erano elevati , e così nobilitati i loro 
discendenti nobilitarono. Altresì per vana gloria 
sovente si adibivano, e per strano ghiribizzo spo- 
savano le difese del debole o in servigio di una 
bella donna volontariamente si sottomettevano. Nel- 
le tenzoni ogni periglio affrontavano, e spesso in 
aperto campo da Gran Baci su- gli eserciti impe- 
ravano. Erano dappertutto stimati elevali a vanto 
e temuti. Ed in oltre tutti coloro che potevano 
assoldarli o costringerli in amistà per avventurosi 
chiamavansi. Ma quando la polvere apparve si sco- 
rarono, e ben compresero i vantaggi indistintamen- 
te bilanciare tra il debole ed il forte. Non più 
lo inimico bieco guatare , e non più la forza del 
braccio o quella della persona valere. Le distan- 
ze spessamente or gli uni or gli altri favorire , 
e la prontezza di occhio alla fermezza di mano 
congiunti secondare ogni volere e della vittoria 
decidere. Quindi per conseguenza delle combina- 
zioni la lance non più traboccare dal lato de’pro- 
di , ed ancora nelle pugne tenersi in forse dei 
miseri la sorte , sino allora mietuti dal crudele 
ferro di cotanti superbi valenti eletti uomini. Co- 
sì gran numero di vite furono risparmiate , ed al 
valore ed alla personale destrezza si congiunsero 
l’arte , la strategìa e la manovra, che resero otili 
ancora , tutti coloro ohe incapaci a sostenersi in 
singoiar paragone spesso con gli archibusi per ar- 
te guidati ogni evento decisero. E comechè dopo 
tanti vantaggi , or che avemmo nel giro di brevi 
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anni a dovizia di scovcrte c d’ invenzioni sa di 
ogni branca di scienze cd arti con maraviglioso 
frutto , pur la mente non ragumava a cose più 
sorprendenti, e per cui ognuno spalancò le orec- 
chie al grido di sorprendimento dal cotone-polve- 
re prodotto per sostituirsi con gran proGlto alla 
polvere da sparo: E tosto decantaronsene i mol- 
tiplici pregi la bontà e la nitidezza per modo che 
'attoniti e stupefatti £li uomini tutti ne attendeva- 
no della scoverta miglioramento e perfezione. Fu 
in pria qual secreto annunziata, e quindi da altri 
immediatamente messa a ragion comune c nella es- 
senza smascherala e palesala onde potersi da tutti 
pieparare confezionare cd usare. Esperimenti di- 
versi in tutta Europa ripeteronsi , e gli uomini 
amanti ognora della novità , senza punto analiz- 
zarne i vantaggi e gli svantaggi , gridavano a 
bocca spalancata a prò di questa bambina polve- 
re , preconizzando bandita affatto quella da guer- 
ra tuttora adoperata. Non più si agognava , che 
forse incanutita pel sol ruotare dei secoli, e non 
bella bianca e giovane al pari della polvere-coto- 
ne aveva ogni seduzione perduta , e già laida i- 
natta e di niun conto in paragone reputavasi. 

Non pertanto lungi da cedere a volontaria pro- 
pensione , e tanto mcpo da inebriarci delle novi- 
tà, vogliamo imparzialmente anotomizzare in tutte 
le sue parti questa recente polvere , annunciando- 
ne i pochi* esperimenti che ci furono permessi di 
fare in brevissimo tempo per decantarne le spe- 
ciali bontà , indicarne i buoni e . cattivi effetti , e 
precisarne le sne variazioni in ragion delle molti- 
plici composizioni e preparazioni , ed in propor- 
zione della carica su 1 quadrupedi e su i volatili. 
Diremo benanco nel processo di tanti anni esser- 
cisi presentata occasione da far dubitare della pre- 
sente scoverta onninamente nuova; nè pretendiamo 
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con ciò per nulla menomarne il vanto a coloro che 
primieramente la profferirono , nè punto negarne 
il merito a chi saprà viemaggiormentc perfezio- 
narla ed i veri vantaggi svelarne qualora dovesse 
a quella da sparo subentrare. 

Si accolgano di buon grado almanco le poche 
recenti nostre osservazioni ed esperienze sul deno- 
tato cotone-polvere per norma di tutti coloro che 
volessero adoperarlo a preferenza della vecchia 
polvere. • 

Capitolo li. 

Esperimenti. 

In Francia in Germania ed in Inghilterra quasi 
in pari tempo nel corso dell’ anno 1846 , e pre- 
cisamente verso lo autunno procedevasi ai vari espe- 
rimenti relativi al. Cotone-polvere per sostituirsi 
alla polvere da guerra da ripetuti secoli usata. 

Nella Accademia delle scienze di Parigi non 
poco si parlò delle proprietà balistiche dopo espe- 
rienze dei signori Pelouze , Combese e Flandin ; 
ed altre ne furono praticate dai Signori Suzannc 
e Mezieres su la preparazione e su le proprietà 
del cotone-fulminante. In Londra alla presenza del- 
l’ Associazione Britlannica il Signor Growe pre- 
sentava copiosi saggi su la nuova scoverta del co- 
tone in parola. E lo inventore Signor Schonbein 
di Basilea ne reclamava un privilegio. Il Signor 
MoreL Ingegnere Meccanico in Parigi altra com- 
posizione produceva nomandola fulmi-cotònc , e 
dichiaravasi brevettato di tal novella scoverta. Un 
vespaio d’ Inventori tacendo su la composizione 
del cotone-polvere ciascuno per se ne attendeva 
riportare merito d’ invenzione. I Signori. Bòttcger 
e Chodsko polacco concorrevano con cotestoro a 
primeggiare su la scovcrla , ma il signor Otto 
Vol. II, 13 
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sprezzandone ogni privilegio ne palesò la sua pre- 
parazióne profferendola a ragion pubblica , acciò 
ognuno avesse potuto il cotone-polvere preparare. 
Abbiamo intanto osservato diverse preparazioni le 
quali alcune resero il cotone-polvere scoppiantc 
sotto la percussione , ed altre no. Il Signor Otto 
manifestava intridersi il cotone ordinario ben pu- 
lito in acido nitrico concentratissimo preparato 
con distillazione di 40 parti di sai nitro secco 
e di sei di olio di vitriolo , che tuffato solle- 
citamente nell’ acqua si rinnovava poscia ogni volta 
per lavarne 1’ acido appreso , per diradarsene e 
spiccarsene via i grovigli troppo compatti, e quindi 
seccatosi a dovere così risultarne il cotone scop- 
piarne , che sarebbe stato con più precisione fui - 
mi-cotone nomato. Tal composizione sotto al mar- 
tello scoppia come al mercurio fulminante, e s’in- 
cende più rapidamente della polvere da guerra. 

Il Signor Cantò dal suo canto c’ indicò avere 
avuto il cotone-esplosivo mediante una mescolanza 
di acido nitrico concentralo e di acido solforico 
della densità 66° lasciandovelo immerso da quin- 
dici a diciotto ore. Altri ci anno denotato che 
per aversi il cotone-polvere le proporzioni da im- 
piegarsi sono acido nitrico .concentratissimo ed aci- 
do solforico di Sassonia ciascuno di eguale volu- 
me , e che la comparsa di vapori rossi di acido 
nitroso ne segni il termine della reazione. E pare 
che la preparazione del cotone in siffatto modo 
fosse la più semplice per non confonderci fra le 
tante da altri dettate , per non estenderci in esami 
comparativi , ed abbandonare la quistione ai Pro- 
fessori di Chimica che potranno in processo scm- 
preppiù pervenire al perfezionamento. E come ac- 
cordasi pure quasi perfettamente con quella del 
Signor Cantò abbiamo luogo a credere , che in 


Digitized by Googl( 



195 

generale questa composizione sia stata a preferen- 
za adottata dalla maggioranza. 

Id Napoli il primo a presentarci il cotone-pol- 
vere fu il Signor Berncastcl, e molti saggi vi eb- 
bero luogo , e di quello da lui confezionato ci 
siamo serviti negli esperimenti da noi fatti, e che 
saremo qui appresso a darne ragione. 

Vari altri procedimenti furono tentati per lo 
che sembra superfluo il riportarli e dettagliarli, 
quando tutti i diversi melodi rivengono ad un 
solo , c lo scopo ne è unico. O che sia stato 
praticato l’ acido nitrico c l’acido solforico , o che 
1’ acido azotico efficace ed il solforico distillati a 
confezionare il fulminato di cotone , tutti ad un 
fine ci anno ridotto, e con la maggiore loro con- 
centrazione migliore polvere-cotone ci ànno som- 
ministrato. Gli esperimenti tutti dimostrarono a 
potersi con utilità impiegare , ma forse cagioni 
occulte ne arrestarono i progressi , e non più si 
procede nelle diverse nazioni al perfezionamento 
di questo cotone-esplosivo da surrogarsi alla pol- 
vere di archibuso per la superiorità della sua 
for/a esplosiva, e pel facile e non pericoloso suo 
apparecchiamento. 

Ci resta ancora a sperare che questa bellissima 
scoverta , dopo avere levato un grido di maravi- 
glia in tutta Europa non rimanga sepolta nei soli 
gabinetti dei dotti chimici, e possa negli anni av- 
venire essere convenevolmente usata almeno da co- 
loro che possono tutto fare o volere. La Inghil- 
terra ci dà a suspicare di migliori risultamenti , 
posciachè in fatto di polvere si meritò il vanto 
ed il primato su tutte le nazioni. Restiamoci dun- 
que in aspettazione de’ futuri progressi. 
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Capitolo III. 

Dubbiezze su la scovcrta. 

Per la preparazione del cotone-polvere oltre alla 
bambagia furono adoperati la canapa i lini e le 
segature di ogni specie. Il cotone per le sue iden- 
tiche prerogative e per la sua istantanea combu- 
stione ebbe preferenza , ed alla canapa fu accor- 
dato di surrogarlor. Quando questa preparazione 
mi fu presentata decisi di procedere agli esperi- 
menti di fatto intorno alle sue particolarità e bontà, 
e suoi effetti su dei volatili e quadrupedi. Ai pri- 
mi colpi mi nacque dubbio , ebe la invenzióne 
non fosse stata del tutto nuova. La sua detona- 
zione poco più dello scoppio di una capsula, chia- 
mommi a remote reminiscenze, ed il mio pensiero 
tenni incerto relativamente alla immediata quasi 
sua tacita esplosione. Mi feci poscia ad esaminare 
e scrutare la morbidezza del cotone, e quali dif- 
ferenze avesse potuto subire per non essere a pri- 
ma vista riconosciuto nella specie. Ricordai in ul- 
timo che nella mia adoloscenza mi si era fatta 
sparare la così detta polvere-bianca , e che veruna 
botta , ma solamente un leggiero sbuffo avevami 
fatto avvertire. In ultimo mi risovvenni ove mi si 
era fatta usare. 

In Sicilia e precisamente in Termini or volgono 
quasi sei lustri in circa che io correa appassiona- 
tamente in cerca di cacciagione, e di ogni archi- 
buso e polvere mi procurava per meglio eserci- 
tarmi. Colà ascoltava continuamente a parlare della 
polvere-bianca , e con desiderio da fanciullo ne 
premurava * vari Cacciatori a fornirmene alcun 
colpo o farmela almeno conoscere ed esaminare. 
Scorrevano per quelle vie gli Armigeri attinenti 
alle .Compagnie dei Capitani d’ Arme , e spesso 
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cod essi nelle campagne m’ incontrava. Cortese- 
mente offerivanmi i loro ufizi e si allegravano in 
tenera età vedermi con mediocre destrezza sparare 
alle gavine svolazzanti su le onde del mare. Fa 
nn di loro in ultimo che compiacendo alle mie 
inchieste mi fornì di più colpi di polvere-bianca, 
e caricatone Io schioppo ne feci saggio su le ga- 
vine medesime. Il colpo quasi non si avvertiva , 
verun fumo l’ aere ingomberava , e quei miseri 
acquatici morti restavano. Esaminata la delta pol- 
vere , e ben me ne rammento ancora , ravvisai 
essere una raschiatura di cotone, perchè leggeris- 
sima e morbidissima al tatto , non bianca perfet- 
tamente , sibbene di un bianco-sporco ; ed altre 
in seguito avutone tutta la impronta avevano di 
finissima segatura. Gli effetti tornavano sorpren- 
denti , ed io stupiva a non ascoltarne scoppio e 
non produrre alcun denso fumo. Mi fu fatta spa- 
rare sì , ma non mai mi si permise conservarne. 

Or che il cotone-polvere mi si è presentato sa- 
rei per credere, die la scoverta originasse da al- 
tre antiehe preparazioni , forse di presente più 
perfezionate, perciocché rimarohiamo sorprendenti 
vantaggi nel progresso del secolo su tutte le scien- 
ze arti ed industrie , che forse anche al maravi- 
glioso tengono. 

Non ardisco con ciò ismentire il merito, a que- 
sta attuale chimica composizione succedanea alla 
polvere da sparo , ma ben posso assicurare che 
quella da me in Sicilia adoperata non di molto 
differiva per somiglianza caratteri e bontà. Ognuno 
ne faccia quel giudizio che meglio ne crederà; io 
non posso fare a manco restarmi in dubbiezza. 
Tante e tante scoverte distrutte o dimenticate pel 
precipitare dei tempi , per strane combinazioni di 
poi o per rinvenuti antichissimi scritti sono state 
addotte a merito di chi prima seppe usurparne il 
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vanto. Così ancora la è della attuale polvere da 
guerra , la di cui origine ne corro tuttora incer- 
ta , e pur dii verse nazioni se ne disputarono la 
preferenza. Son certo d’ altronde che il cotone- 
polvere diversamento preparato della polvere-bian- 
ca sarà uo giorno riconosciuto e svelato non di 
moderna invenzione. 

Capitolo VI. 

Vantaggi del C olone-polvere . • 

Non è mica a negarsi , che lo adottamento del 
cotone-polvere arrecherebbe non pochi vantaggi 
alla caccia alla guerra e ad ogni altro consentaneo 
rapporto. La istantanea sua combustione , la niti- 
dezza nella essenza , la forza sestupla su la co- 
mune polvere , lo sbuffo insensibile nella detona- 
zione gli meriterebbero preferenza. Se su di una 
carta si incende non lasqia lordura , non manda 
che pochissimo fumo * e presenta una Gamma di 
colore arancio splendentissima, la quale immedia- 
tamento sparisce. Bruciato su la mano non cagio- 
na sensibile dolore , nè scotta. Le sue qualità 
non si alterano qualora si bagna in acqua e di 
bel nuovo esattamente disseccasi; però all’oggetto 
richiedesi superiormente confezionato per non Smen- 
tire le enumerate particolarità. Ma se gli acidi 
che vi si usano non sono concentratissimi perdo 
nella sua vera essenza e non • produce tutti quei 
vantaggi che ci facciamo a decantare. È qtiesta la 
polvere dei dotti , ed è pure un vantaggio che 
non possasi da ogni ceto di persone manifattura- 
re. Per le sue identiche qualità molto si addico 
a Dame Cacciatrici , che non vengono molestate 
dalla botta dal fumo o da qualunque percossione. 
E molto loro si conviene , attesoché mancando di 
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balestrieri possono da per sé stesse caricare senza 
lordarsi le mani , senza gradarne ogai fiata le mi- 
suro o fare spesso lavare gli archibugi. E come 
il colpo poco si avverte specialmente quelle non 
inveterate nella passione della caccia vi si invo- 
gliano e vi s’ incoraggiano non spaventate da so- 
nora detonazione , come per la polvere da guer- 
ra , la quale per quanto è meno buona per al- 
trettanto produce scoppio maggiore. Per lo che 
non dobbiamo sorprenderci se il cotone-polvere 
non faccia strepitosa botta, mentre per la sua ec- 
cellenza , e per la mancanza del carbone deve ne- 
cessariamente non produrne : posciachè quasi si- 
mili effetti osserviamo nelle polveri eomuni di 
prima qualità , che per la maggiore istantanea ac- 
censione, per la purezza del nitro e per la bontà 
del solfo e del carbonelle lievissimo scoppio fanno 
avvertire a fronte di quelle inferiormente confe- 
zionate. Quindi è nello interesse generale per luna 
e l’altra specie di polveri aversi superiori in bontà 
per essere sicuri degli effetti e degli incidenti ad 
esse inerenti. Forse il solo colpo che si avverte 
col cotone è quello che viene in principale pro- 
dotto dalla inescatura , capsula ordinaria , avva- 
lorato appena dalla immediata sua accensione c 
per la resistenza dell’ aria allo sbuffo del mede- 
simo. Per le Dame adunque è sempre ad ante- 
porsi ad ogni altra polvere se le favorisce in 
tutto e quanto alla lor sensibilità e delicatezza 
si rapporta. 

11 mancamento di scoppio non poco giova al 
Cacciatore per la caccia volante , avvegnaché se 
ad acquatici, se a spolverizzatori, i quali a stormi 
si contengono fra di loro , si scarica un colpo , 
gli altri facilmente non fuggono spaventati , e si 
rimangono negli stagni nelle paludi o nelle bo- 
scaglie. Come nelle maremme ove i beccaccini 
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abbondano , e che sotto una archibugiata non di 
rado tutti scn volano, ò avuto mezzo a molti sa- 
crificarne col cotone-polvere , attesoché gran nu- 
mero ne rimaneva senza ascoltare o avvertire della 
capsula lo schiattare. 

. E quando a pernici o a starne nello autunno 
si caccia , e che in compagnie si ricercano su i 
monti o nei piani tra le stoppie ed i felci diffi- 
cilmente esse si partono tutte assieme ad un sol 
colpo, e si à agio poterne molte ammazzare, stan- 
techè non spaventate da potente scoppio restano 
ove sonosi appollaiate. 0 se anche, partono per 
essere state dai cani scovate pure pel debole scat- 
tare della capsula a breve tratto si posano , e 
quindi ad una ad una si possono comodamente 
sparare. 

E tra gli altri vantaggi avvi quello del pochis- 
simo fumo che permette a seguirle di occhio , e 
vederle ben tosto decisamente riporre a qualche 
distanza. Ma se pure le nebbie sovrastassero, per 
la insensibilissima quantità di fumo , l’aere pre- 
stamente se ne sgombra, ed ancora si vedono vo- 
lare e posare. 11 colpo appena sortilo dalla bocca 
della eauna dello schioppo produce una fiammella 
a guisa di disco quasi del diametro di un quarto 
di palmo , ed invece di offuscare la vista, la fa- 
cilita per la sua splendidezza e rilucentezza , nè 
mai sotto la mira si perde l’uccello o il quadru- 
pede. E quando non si è ancora abitualo a spa- 
rare con il cotone-polvere si resta sorpreso al ca- 
der della caccia , dubitando ognora se. il colpo 
sia o no partito , tanto ne è mite il fragore , e 
spesso supponesi la sola capsula incesa. 

Nelle cacce di agguato se ne trae pur gran pro- 
fitto , laddove altra cacciagione della specie nel 
medesimo luogo volesscsi attendere. Nò lo splen- 
dore o la forza, del colpo si avverte da quella 
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che segue. E eli notte gli anilri non {spaventa , 
che il lampo di un subito sparisce , ed il fumo 
non si eleva in piramide al pari dèlia polvere da 
sparo, nè lezzo veruno estolle. Seguono i tra- 
ghetti gli acquatici notturni, e comunque di vista 
sorprendente e di malizie incomparabili dotali , 
non dimanco $ imbattono negli imposti, e sono 
in maggior quantità uccisi. 

■Lungo sarebbe il noverare le utilità tutte del 
cotone- polvere , quando anche gli svantaggi do- 
vransene enumerare. Ed altri vi sarà che potrà 
decantarne i pregi ed i spregi che per la guerra 
produrrebbe. Sarebbe di troppo se vorremmo in 
quésta parie dilungarci non analoga al nostro sco- 
po; ma se pur si presume favorire in campo aper- 
to , se per la deficienza di fumo permettesse os- 
servare tutte le posizioni e le evoluzioni dello 
inimico , spesso ancora si agognerebbe il contra- 
rio onde profittare della sua densità per marciare 
inosservatamente altrove , far cambiamenti di di- 
rezione , spiegar colonne , richiudersi in massa e 
formar quadrati ; e per fino non avvertendosi la 
lontana fucilata od il tremendo scoppio del can- 
none dubbiarsi non impegnata alcuna delle colon- 
ne,, investita , attorniata , andata in dirotta o in 
qualche posizione forzata (1). Moltissimo si avreb- 
be a dire del prò e del contra in giornale cam- 
pali e nelle imboscate che altri esperti forse po- 
tranno in processo meglio spiegare ed insegnare. 
A mio avviso mi fo a sostenere il cotone-polvere 
ben perfezionato ed usato con armi adatte e con 
tatto discernimento, riescire di grande utilità alla 
caccia ; posciachè in breve stagione ò esperimen- 


(1) In guerra spessissimo un numero convenuto di colpi 
di cannone sono il segnale di un attacco o di una gene- 
rale battaglia. 
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tato potersi dai Cacciatori adoperare nelle più. im- 
portanti cacce. Intanto ne lasciamo alla altrui sa- 
gacia ogni provvedimento se convenga permettersi 
oppur no l’uso di questa recente polvere quando 
tutte le sue prerogative saranno state da esperti 
massimi analizzate. 

Non pertanto saremo a svelarne altresì gli svan- 
taggi , c per cui ne rassegneremo tutti quei che 
la brevissima nostra esperienza à potuto rilevare 
e verificare. 


Capitolo V. 

. Dei svantaggi. 

Se la preparazione del cotone-polvere non riu- 
nisce tutti i gradi di perfezione non possiamo co- 
noscerne i veri suoi pregi. E perche ancora i Chi- 
mici si restano discrepanti fra di loro pe’ diversi 
acidi usati e da usarsi non bene concentrati o man- 
canti di altre specialità negli esperimenti di fatto, 
assicuriamo che con la moltiplica ripetizione dei 
colpi, abbiamo avuto luogo da osservare non sus- 
sistere tutte le particolarità addotte in vantaggio 
del cotone medesimo. 

Sosteunesi primicramento non produrre alcuna 
lordura., e fu con momentanei esperimenti pro- 
valo. Incerto o non persuaso volli farne prove con 
diverse armi. Ripartitamenle sparai più colpi, ed 
in proporzione alla loro quantità n’ ebbi indizi 
differenti, cioè. Un due e tre scagliati con la me- 
desima canna su lo istante non lasciano orma di 
lordura alcuna, ma dopo qualche giorno le canne 
osscrvansi foderate di una intensa ruggine colore 
arancio, che reiteratamente si attacca ai cenci bian- 
chi che entro di esse col bacchettone vi si for- 
zano, nò punto distruggesi se non lavansi perfet- 
tamente le canne. In oltre con dodici a venti col- 
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pi si à una più potente lordura che al verde rame 
si rassomiglia c solamente con acqua calda puossi 
distaccare dalle canne medesime , inconveniente 
eontaminoso se di molto vi si lascia sussistere ; 
per cui appena dalla caccia si fa ritorno i schioppi 
debbonsi sollecitamente ed esattamente lavare ed 
asciugare. Questi incidenti prodotti dalla aziono 
dell’aria ci lasciano a desiderare il miglioramento 
del detto cotone-polvere , derivanti forse dagli 
acidi non superiormente concentrati , o dalla im- 
perfetta lavatura del cotone. Pur ci si dà a cre- 
dere essere stata l’apparizione di cotanta lordura 
una delle cagioni per non adottarsi ancora ad uso 
di caccia e di guerra, perciocché le armi ne ver- 
rebbero senza fallo deprcziale. Non pertanto si fa 
sperare che i Chimici siensi occupati al maggior 
perfezionamento, e si promettono allontanare della 
ruggine là pronta concorrenza (1). 

(1) Il signor Berncastel in Napoli 1* à migliorato con 
suoi recenti saggi per modo che quasi veruna lordura più 
si osserva nelle canne dopo sparalo. Egli si è compiaciuto 
comunicarmi il suo metodo che qui appresso trascrivo ; 
tratto dalla propria sua esperienza c non da’ molliplici 
procedimenti che per altro mollo si somigliano nella pre- 
parazione di detto cotone esplosivo. 

Si prende dell’acido nitrico fumarne e dell’acido solfo- 
rico di 06° di Baumè in parti eguali operando la mesco- 
lanza nel modo seguente. Si ripone in primo luogo l’acido 
solforico in una bottiglia e vi si versa a poco a poco l’a- 
cido nitrico agitando spesso il mescuglio e levando di tem- 
po in tempo il turacciolo per impedire la rottura della 
bottiglia islessa per lo gran svilupparaeato del gas , e si 
fa il lutto raffreddare. 

In oltre in un vaso di porcellana o di cristallo si ponga 
oncia una o più di bambagia ben pulita e vi si versa a 
poco a poco tanto degli acidi summenzionati , o si preme 
continuamente con una spatola di cristallo , finché il co- 
tone sia allo intuito bagnato e saturato-, e la restante por- 
zione si ripone in un altro vaso egualmente di cristallo 
covrendosi con una lastra* Quindi nello stesso modo si pro- 
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Ci occorre rammentare che il cotone per se 
medesimo attrae ogni umidità c la tramanda e co- 
munica col calorico , esperimenti che noi faccia- 
mo tuttodì su di noi medesimi in guisachè ado- 

S eriamo lane Gnissime intessute in vece di tessuti 
i cotone quando vogliamo che la traspirazione 
ne venga assorbita, e non assorbita e tramandata 
in continuazione su della nostra persona. £ tanto 
più osserviamo cotesti incidenti per quanto la qua- 
lità del cotone sia inferiore. Quindi è a dedurne 
pur pel cotone-polvere la bambagia di prima qua- 
lità stimarsi preferibile ad ogni altra , onde non 
aggingnere circostanze maggiori agli enunciati in- 
convenienti. 

D’ altronde per allontanare il più possibile la 
presenza della umidità sul cotone-polvere mi feci 
a farlo Gnissimamente Giare ed intessere, con ferri 
ridurlo a strettissima maglia , e pare che in sì 
fatto modo avesse meno lordato le canne dello 

segue per tutto il rimanente del cotone mettendolo a strato 
a strato 1’ una porzione sull’ altra , ed in fine si lascia ri- 
posare per 15. minuti. Fatto ciò si preparano quattro va- 
si con dell’ acqua pulita e limpida , o nell’ ultimo cioè 
nel quarto vaso vi si potrà sciogliere circa una mezza on- 
cia, di nitro. Si prendono le porzioni del cotone inzuppato 
1’ una dopo l’altra lavandole nel primo vaso, e dopo spre- 
muta ognuna di esse progressivamente, si pratica lo stesso 
nel secondo terzo e quarto vaso, avendo cura di cambiare 
1’ acqua nei tre primi vasi ogni volta che vi si è lavala 
una porzione del cotone inzuppalo. L’ acqua nell’, ultimo 
vaso in cui si è fatto sciogliere il nitro può servire varie 
volte: l’ acido di cui volentieri s’ incorpora il cotone può 
togliersi solamente con replicate lavature , aggiungendo 
lùcciola dose di potassa , finché non si arrossisce più la 
carta di tornasole. 

Infine dopo aver lavato bene il cotone e dopo averlo 
spremuto per allontanarne l’acqua , e perchè non abbia 
P*ù sapore acido, si apre allungandolo, e si fa asciugare 
ad una media temperatura, e messa in scatola di legno si 
conserva iu sicuro luogo. 
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archibuso , e resistito meglio alla azion dell'aria» 
Nò cosi impiegato di molto incomoda al pari 
del volume della bambagia in natura. Anche dà 
mezzo ad organizzare con facilità le cariche in 
piccioli cartuccetti che per la loro maggior com- 
pattezza attraggono minore umidità. Nè si pron- 
tamente puovvisi attaccar fuoco da favilla qua- 
lunque , e si possono più agevolmente classi- 
ficare ed ordinare. Anzi il cotone istesso intessuto 
a telaio a forma di strisce si presta vantaggiosa- 
mente per tutte le diverse cariche. Riviene poscia 
a svantaggio per coloro che potrebbero confon- 
derlo con tutto altro intessuto di simil fatta non 
preparalo a cotone-polvere, e con mala intenzione 
addirlo a tristi ufizt , oppure inavvertentemenle 
equivocarlo con ogni altra specie a lavori desti- 
nato (1). 

Crediamo ancora svantaggioso per lungo tempo 
tenersi il cotone-polvere serbato, il quale del pari 
alla polvere da sparo diminuisce di forza, nò co- 
me a quella si accresce in bontà e costanza. La 
polvere mantenuta in recipienti bene asciutti si 
dissecca perfettamente , ma il cotone comunque 
bene custodito evaporizza più della polvere stessa 
ed ogni umidità attrae. Fa d’ uopo adoperarsi di 
fresco preparato come èmmi riuscito esperimenti;- 
re. La sua buona qualità si riconosce alla bian- 
chezza estrema ed alla morbidezza , e quando si 
osserva ruvido al tatto ed in qualche modo ros- 
saceo manca di preparazione di lavatura e di forza. 

Se un vantaggio reputammo il mancamento di 

(1) Filato a mano si vogliono fuseti! leggerissimi con 
rotelle finissime. Per ridursi in calzellelle a maglia deb- 
horisi in preferenza impiegare vimini sottilissimi c non for- 
reui. Lo stropiccio delle dila e dei ferri durando di molto 
può facilmente' incenderlo ; per cui debbesi in cautela ab- 
bondare. in siffatto modo travagliato acquista maggior forza. 
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scoppio nella sua esplosione, di svantaggio è a 
dirsi quando volesscsi usare da uomini perversi 
contra della utnanilà medesima ; o da Cacciatori 
contrabbandieri che nelle altrui Riserve van di 
cacciagione a foraggiare. 11 colpo non udendosi 
affatto a certa distanza, autorizzerebbe a mal par- 
tito coloro che sono male intenzionati. Per cui 
l’uso di esso è utile di essere serbato a coloro 
ebe sul loro conto alcun dubbio non lasciano. 

Anche in guerra ridouda a svantaggio il man- 
camento di colpo. Spesso dei Corpi di Esercito 
collocali lungi dal campo di battaglia ed impe- 
gnati in altra azione col cannoneggiamento ànno 
avvertito delle loro operazioni o dei già eseguili 
movimenti. E quante volte de’ Gran Capitani da 
alcuna di queste circostanze non decisero i loro 
attacchi e ne riportarono vittoria. Ma se non aves- 
sero ascoltata la cannonata, non avrebbero potuto 
giudicare delle distanze e della presenza e posi- 
zione delle colonne , e forse nella incertezza e 
nella aspettazione avrebbero mancato di quei ce- 
leri ed impreveduti movimenti, e ne avrebbero la 
peggio comportala. 

E la mancanza del fumo che scovre tutte le po- 
sizioni ed evoluzioni ad un inimico e ne denota 
le fortificazioni i trinceramenti ed altro non è 
Spesso cagione di tristi eventi se lo avversario 
sa calcolarvi ed approfittarne? E spesso il fumo 
la nebbia, o la pioggia non furono di buon frutto 
a quelli eserciti che desideravano sottrarsi ad u- 
na giornata campale , e prender tempo a maggior 
vantaggio? E fu perciò svantaggioso per la parte 
avversa , la quale a cagione de’ precitati ostacoli 
non gli venne fatto prevedere dello inimico la ri- 
tratta. Vogliamo con ciò dimostrare, che non sem- 
pre tutto quello che ritiensi per vantaggioso non 
possa in circostanza diversa ritornare a sinistro. E 
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se il cotone-polvere favorisce il Cacciatore per la 
mancanza del fumo e della detonazione nello istante 
della csplpsione , per lutto altri ed in molliplici 
circostanze ne ridonda a male, e quindi sta a ve- 
dersi sul modo o sul come dovrassi in processo 
utilizzare (1). 

Non è intanto a disconvenire che con la sua 
massima perfezione e con savi provvedimenti po- 
trà il cotone polvere subentrare alla polvere da 
guerra con auspici migliori di quei intempestiva- 
mente apparsi e decantati in tutta Europa. 

Capitolo VI. 

Della carica e sue proporzioni. 

Allo annunzio della scoverta del cotone-polvere 
trepidai che fossero state distrutte tutte le mie 
teorie; e gli esperimenti di fatto basati su la ca- 
rica dello archibuso con tutte le sue variazioni 
fossero andati in obblivioné, perchè fecemisi cre- 
dere una stabile proporzione sotto una basata quan- 
tità di acini di cotone intangibile e di pieno ef- 
fetto. I giornalisti ne decantavano i ripetuti sag- 
gi , i pregi , le particolarità, e già volevasi ban- 
dita da per ogni dove la polvere da guerra. Cu- 
rioso e quasi smanioso di provare questo novello 
sublime motore di proietti, mi racconsolai quando 
mi fu fatto procurarmene , esaminarlo, scrutarlo , 
e adibirlo ad uso di caccia. 

(t) È manifesto nelle distanze terrestri il suono impie- 
gare un certo tempo per propagarsi, e scorrere 357 me- 
tri per ogni minuto secondo. Dunque dai minuti che pas- 
sano tra il lampo del cannone e lo strepito di esso puos- 
sene calcolare la distanza. Lo scoppio improvviso del can- 
none non poche volte produsse lo scompiglio negli eser- 
citi. 
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Non stimo f miei Lettori , intrattenervi per le 
lunghe su questa parte delle varietà della carica, 
come feci per l’altra polvere , ed in pochi detti 
vi accerto che le regole per quella Usate non di- 
versificano punto dalle novelle dal cotone-polvere 
richieste. Solamente mi fo ad osservare in quella 
carica essere stata statuita intangibile la quantità 
del piombo, e soggettata la polvere ad accresci- 
mento o diminuzione. Per la specie del . cotone 
che ci dà la sua proporzione nel peso e non nel 
volume siamo implicitamente ridotti a variare il 
piombo , ma pure a ciò potrassi ovviare quando 
conosciutasi la positiva forza del cotone il peso 
si adatta alla quantità di piombo additata dalla 
propria arme. E come i cambiamenti dell’ atmo- 
sfera , delle stagioni , dei venti e de’ luoghi con- 
tribuiscono egualmente su la prisca polvere e su 
il cotone , così non anderemo liberi dalle grada- 
zioni da noi dimostrate nella Parte Terza del Vo- 
lume Primo. Se dunque questo ultimo nella spe- 
cie non ci dà momentaneamente mezzo di accre- 
scimento o di diminuzione , noi possiamo a ciò 
provvedere con anticipazione, quando saremo ob- 
bligati col peso a stabilirne le debito cariche ; e 
laddove si è a ciò costretto si faranno del car- 
tucci di peso diverso, e paccottati si asporteran- 
no qualora si dovessero usare in luoghi differenti, 
a cacce di più specie e per copiosi piccioli cam- 
biamenti. Nè si creda punto difficile. diminuire o 
aumentare- la quantità del cotone nel suo peso 
quantevolte con la bilancetta alla mano si fermas- 
se attenzione su gli acini da adoperarsi e su le 
parti de' differenti volumi che gli acini istessi o 
parte di essi compongono; imperciocché in caccia 
sarà anche agevole togliere ed accrescere quelle 
porzioni di cotone dalle circostanze addimandatc. 
Nè poi si tema gran sproporzione arrecare un 
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mezzo acino di più o meno , quando si espcri- 
menterà che il cotone-polvere per la sua pronta 
ed immediata accensione non ripete le tante, sen- 
sibilissime varietà dalla polvere da sparo incessan- 
temente riprodotte. Le più significanti variazioni 
del cotone si rapportano alla sua intrinseca eom- 
posizione per la c.oncentrazione più avanzata de- 
gli àcidi che lo compongono , ' come altrove ab- 
biamo già denotato. - 

Ciò premesso discenderemo ai particolari su la 
carica, èd in oltre diremo di. quei pochi cambia- 
menti che mi è riescito di osservare. 

Acini venti di cotone-polvere ben confezionato 
sono sufficienti per una carica di un’ oncia di 
piombo. 

Acini venticinque si riportano ad oncia una ed 
una quarta. 

Acini trenta ad oncia una e mezzo, e così pro- 
porzionatamente per ogni cinque acini dai venti 
in su si . può approssimativamente assegnare una 
quarta di oncia di piombo. 

E ciò intendesi per tutti i piccioli piombi , 
detti pallini , che si usano alla caccia dei vola- 
tili. 

Le proporzioni delle cariche a palle -sono le 
medesime, e lo accrescimento o diminuimento vie- 
ne imposto dalle distanze nella guisa istessa co- 
me praticasi per la polvere da guerra. 

Quantevplte poi si adoperassero le due palle la 
diminuzione, in proporzione dei gradi della con- 
sueta polvere sarà ripetuta in ragione degli acini 
del cotone. E questa norma proporzionale dovrà 
tenersi presente ; non solo per la carica a. palle,- 
ma per ogni altra , quando si è conósciuto ogni 
grado, di polvere a quanti -acini di cotone possa 
corrispondere.. Per lo che ci giova ricordare la 
misura della polvere essere stata stabilita a gradi 
Vol. il. 14 
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sei per la carica della propria arme, e quella del 
cotone ad' acini venti. Avremo dunque per ogni 
grado di polvere acini 3 1/3 di cotone. Le gra- 
dazioni quindi saranno su qneste ragioni propor- 
zionate ; e 89 il Cacciatore dovrà pervenire alla 
maggior misura de’ «ove gradi di polvere, pel co- 
tone la carica sarà di acini trenta. Ogni altra pro- 
porzione sarà medesimamente regolata , e gli ef- 
fetti delle cariche de’ due emulanti motori di pro- 
ietti si uniformeranno nella- pratica.' 

Non si possono cotante particolarità perfetta- 
mente modificare da coloro che non professano con 
potente passione l'arte della caccia , e con amor 
proprio la esercitano per non andare errato nelle 
proporzioni della carica onde buon frutto gustar- 
ne in tanto divertimento. Per essere ottimo Cac- 
ciatore ci vuò molto, e di non poche cognizioni 
si abbisogna. Tutto è d' uopo tentare sapere cd 
esperimentare , e l'arte con lo studio e con gli 
esperimenti perfezionare per non pentirsene poscia 
nei grandi esercizi. 

Capitolo VII. 

Varietà della carica. • 

Senza una perfetta conoscenza della forza del 
cotone-polvere non si può basare la quantità de- 
gli acini che si richieggono del piombo propor- 
zionalo alla propria arme. E dei polverometri a- 
datti alla sua sensibilità si vogliono forniti di 
becco- impercettibilmente forato per capsula, inser- 
vili verificandosene qualunque altro a pietra fuo- 
caia, o a semplice focone a. cui. con la polvere 
da -sparo e con corda-miccia vi si appicca fuoco. 
L indispensabile che sieno a capsula e jche il ca- 
ne resti fermo e chiuda perfettamente il becco del 
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pistoncino.Nè la balestra dcbbé essere molto forte 
per evitare che il coperchio, del maschio che chiu- 
de il cotone sia soverchiamente rattenuto. La gran 
resistenza , comunque fosse il pistoncino esatto 
obbligherebbe il cotone per la sba istantanea e 
celerissima combustione ad uscire pel foro di esso 
mediante il quale la capsula vi à comunicato il 
fuoco. Per la qual cosa i polveiometri pel coto- 
ne polvere debbono segnare gradi maggiori per di- 
notarne la' estensione della forza , e molli assai 
clastiche per non opporsi alla sua regolare esplo- 
sione- 

La qualità e bontà del cotone polvere conoscc- 
si ancora dalla sua nitidezza ed al tatto. Se bian- 
co c morbido si osserva non cade dubbio su la 
sua qualità ; se rossaceo e ruvido si appalesa è 
di assai inferiore. Senza il polverometro anche 
puossenc a primo esame giudicare. 

I luoghi,. i venti, i gradi di freddo e di cal- 
do , e la più o meno lordura delle canne produ- 
cono le medesime variazioni di càrica come nella 
polvere da guerra ; e di quelle risovvenendosi e 
paragonandosi, se non siesi giunto a poter modi- 
ficare la quantità del cotone ridotto in cartuccetli, 
si rioorra alla ragione inversa con accrescere e di- 
minuire il piombo secondo le circostanze. 

È. sempre bqn calcolato un colpo a cotone, se 
nello uscire dalla canna presenta un sferico vivo 
lampo , se meno faccia sentire della capsula lo 
scoppio,' se non- tramanda parte visibile di fumo, 
e se il piombo osservasi con veemenza scagliato. 
Ma se per poco di fumo impiega , se il minuto 
piombo strisciasse , se maggior sbuffo si avver- 
tisse , la quantità del cotone dovrassi aumentare. 
Nè si abbia ripugnanza accrescersi di cinque aci- 
ni per volta, posciachè per la sua immediata ac- 
censibilità non ne produce sensibile differenza, anzi 
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con maggior successo andrà impiegato. E se la 
prima modificazione della carica per lo accresci- 
mento del cotone non satisfacesse appieno, restan- 
dolo intangibile in proporzione del calibro della 
propria arme, si discenda a variare in più odio 
meno il piombo , e si avrà tosto la carica clic 
si brama stabilire. 

Nei giorni sereni e placidi ed in quelli di mag- 
gior caldo il cotone non offre quasi veruna insta- 
bilità , anzi tutte le sue bontà spiega ed il Cac- 
ciatore ne resta soddisfattissimo. 

11 cotone ben di rado produce repulse alla guan- 
cia od alla spalla, come vien fatto dalla poivere 
da guerra. In caso di eccedente carica ne avverte 
con insensibili urti , ed allora le medesime indi- 
cale modificazioni per la polvere sono al cotone 
sostituite. 

Senza di gran lunga profondarmi, mi fo a rac- 
comandare di tenersi ognora presenti tutte le re- 
gole stabilite per la carica a polvere e tulle le 
sue variazioni per surrogarsi alle cariche .pel co- 
tone , e persuadersi infine , che diversificando 
nelle composizioni e nulle apparenze, negli effetti 
si assimilano , quando sagacemente, e da esperti 
Cacciatori viene impiegato. Non si dura fatica con 

10 esercizio a esperimenlare tulle le sue partico- 
larità ed adattarlo alla carica, come su i pregi e 
su i spregi di esso non si andrà lungamente in- 
certo. La potente differennza che osservasi, e che 

11 Cacciatore sorprende per le prime fiate , ripe- 
to , essere la quasi mulla detonazione del cotone 
a .fronte della polvere., e che a mio avviso è di 
assai vantaggio per ogni specie di caccia vigilante 
e solerte a sottrarsi alle insidie dei Cacciatori. 

Si è sostenuto , e ne abbiamo in parte conve- 
nuto, che il cotone-polvere in. ragion di peso ab- 
bia sestupla forza su della polvere da guerra. Ma 
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noi non dobbiamo punto arrestarci al peso del mo- 
tore , bensì a quello del proièttile per conoscere 
se ìd proporzioni eguali sia con più violenza spinto 
dall 1 una o dall' altro. Tal dubbi® mi obbligò al 
paragone , e la medesima arme caricai con polve- 
re segnante nel polverometro quattro gradi , che 
sei ne elevava nella Carica per spingere un’ oncia 
di piombo, E di cotone venti acini pur la stessa 
palla comportavano. Ad eguali distanze sparai , e 
le palle rispettive nè più nè meno entravano nel 
legno , tal che mi feci a credere il cotone in si- 
mile proporzione alla polvere pel proietto mede- 
simo non superarla di forza, ed essere eguali ne’ 
due motori quando quella speciale si fosse pro- 
porzionata al piombo, e non al peso di essi.hi- 
flettei in oltre , che se da noi si usano polveri 
inglesi o nostrali di prima qualità anche in ragion 
di pesò il vantaggio del cotone diminuire del 50 
per 100. Nè dobbiamo per poco maravigliare del- 
la sua forza totale quando consideriamo la legge- 
rezza della bambagia e la presenza degli acidi non 
produrre gran peso specifico, in mentre la pol- 
vere per le sostanze che la compongono., comun- 
que purificate, non lascia di pesare nella sua es- 
senza. Quindi se gli acidi che il cotone rendono" 
sì combustibile si adoprassero con obbietti non 
leggeri al pari della bambagia del lino e della 
canapa ^certamente non potrebbero di molto alla 
forza della polvere sopravvanzare. Ma quando nel- 
la carica abbiamo al piombo proporzionali i due 
motori troveremo gli stessi effetti salvo le iden- 
tiche particolarità di ognun di essi. 

È perciò a conchiudere il cotone essere sestu- 
plo in fòrza al di più della polvere in ugual pe- 
so ; la polvere minore in volume al cotone pe 5/6, 
ed in ragion di fòrza specifica per lo stesso pro- 
iettile ambo non cedersi affatto ed equiparare nc- 
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gli effetti. Per lo che si abbandoni alla sagacia 
dei savi se debbesi oppur no ritenere la forza 
del cotone di gran lunga maggiore a . quella delle 
polvere da sparo. ' . 

Intanto passeremo a dire qualche parola su i 
suoi effetti onde trattar modo , che la carica del 
cotone possa venire nache perfettamente regolala, 
quantevolte dovcsscsi per la Caccia adattare. 

Capitolo fili. 

Effetti su i Volatili. 

11 cotone-polvere dai suoi effetti si mostra su- 
periore alla polvere da guerra , attesoché per la 
sua maggiore attività rendesi vieppiù letale ai vo- 
latili. In fatti se la carica trovasi nella sua piu 
ampia perfezione gli uccelli cadono del tutto morti 
.senza stilla di sangue e potentemente perforali dal 
piombo. Permette ancora spararli a maggior di- 
stanza a cagione della sua Violenza ed immediata 
combustione , ed il piombo minuto spinge meglio 
riunito , come abbiamo avuta occasione di speri- 
mentare ne’ praticati diversi esercizi. Ma' se per 
poco le proporzioni della carica non sono state 
bilanciate, si osservano eguali variazioni a quelle 
già menzionate e generalmente cognite per la pol- 
vere da sparo; per il che le regole a questa con- 
sacrate possono nel fatto invertirsi nei diversi in- 
cidenti che vengono pel cotone verificati. Ne se- 
guono pochi esempi per comune regolamento. 

Un colpo deficiente di cotone àvverlesi al suo 
maggior sbuffo , e per la caccia istessa la quale 
dal piombo raggiunta e non perforata o devastala 
nc’ suoi organi vitali .prosegue incerta a volare con 
le penne disordinate.- e co' piedi quasi penzoloni. 
Quindi a buon tratto e sposso a perdita di occhio. 
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va a cadere ; vita si ritrova e eoo abbondante 
sgorgante sangue dalle ferite istesse, ed in tal caso 
l’aumento del cotone è necessario- se non si deci- 
desse eccedente la quantità del piombo. Sono tali 
giudizi ammessibili allorquando si è certo.. di es- 
sersi a regolare distanza sparato j perciocché un 
colpo scagliato a lunga portata produce i mede- 
simi effetti di quello che fosse stato scaricato 
mancante di cotone o abbondante di piombo (1 ). 

Pure si osserverà che la esorbitanza del coto- 
ne per la troppa violenza spiuma la caccia , ' o 
senza spiumaria e trapassata dal piombo va lungi 
a cadere priva' di moto di sangue e del tutto e- 
slinta. Questa carica, se avvertesi il piombo cor- 
rere con violenza e riunito, potrà restare la stessa 
senza recare al cotone diminuzione , ed in vece 
lasciarsi più a lungo volare’ l’ uccello e poscia 
spararsi. Ma se il caso ne venisse riprodotto ad 
onta di tale modificazione si ricorra allo espedien- 
te di proporzione , ed il cotone si decresca in 
ragione degli effetti della carica medesima , e del- 
le apparenze del volatile abbattuto od ucciso. 

Parmi inutile ripetere le combinazioni tutte c 
gli effetti della carica , quando si riportano ad 
un solo principio ; principio da noi lungamente 
discusso nella. Parte riguardante le proporzioni e 
le variazioni della carica dello schioppo. Poco. fin- 
ge che il motore di essa sia il cotone chimica- 
meote preparato con acidi nitrosi e solforici , o 
con altri , o la polvere da sparo manifallurata con 
nitro solfo e carbone. Nè punto le regole di ba- 
listica possousi modificare o mutare, quando trat- 
tasi degli stessi corpi spinti nell’aria ed in varie 
direzioni per giugnere ad un designato estremo ; 

(1) I tappi più doppi nc accrescono anche la detona- 
zione. 
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sol sta a calcolare la (orza dei motori, c quindi 
proporzionarsi e paragonarsi alla gravità specifica 
clic presentano i corpi nell’ aria spinti , i quali 
tanto gravitano verso il centro comune quanto mag- 
giori sono in materia , od in proporzione della 
resistenza dell’aria che.- vi si oppone. Ma noi non 
vogliamo allontanarci dal nostro proponimento con 
discendere precisamente a dimostrare le proprie- 
tà della parabola , come dimostrano tanti Autori 
cbe anno trattato delle sezioni coniche, che tutti 
i proietti o corpi lanciati in qualunque direzione, 
discendendo, la curva di una parabola descrivono. 
Epperò ci siamo decisi a non scientificamente trat- 
tare le varietà della carica nel primo Volume, av- 
visandoci di aver dovuto scrivere per tutte le 
classi de' Cacciatori , e buon numero non avrebbe 
compreso o si sarebbe annoiato delle nostre di- 
mostrazioni. Noi dunque non- ci estenderemo su 
l'ampiezza della proiezione, nè su la -portata oriz- 
zontale dei piombi ad uso di caccia ; solo bra- 
miamo che possansi praticamente calcolare dal Cac- 
ciatore quando conosca la distanza del volatile o 
del quadrupede che vorrà colpire , e questa per 
arte conoscendosi non gli sarà affatto difficile pro- 
porzionare la carica del cotone o della polvere 
da lanciare il piombo per passare a traverso della 
caccia mirata, e percuoterla pria che il proiettile 
descrivesse la sua parabola, e lungo la sua dire- 
zione la scontrasse la rovesciasse o la uccidesse. 
Basta in caccia conoscere le forze delle polveri , 
e gli. spazi da essere percorsi dai corpi che vi si 
adibiscono per esattamente colpire in ragione dei 
piani delle lunghezze e delle altezze a cui si spa- 
ra. Non è d'uopo perciò crescere e decrescere il 
peso dèi corpi in ragiou delle distanze , bensì le 
polveri che li spingono alla propostasi meta; che 
se pure pei piccioli piombi sarebbe agevole il pra- 
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(icario , per le palle poscia mancanti della me- 
desima reciprocanza, mancheremmo ne’principi della 
carica da noi basati. 

Siasi compiacente nello osare il cotone-polvere 
a ricorrere agli esperimenti di fatto da noi sta- 
biliti nella carica a polvere , e le modificazioni 
saranno le medesime. Volerle tutte qui noverare 
dovrei lo stesso ripetere , e mi s’ incolperebbe 
di lungheria qualora con pochi oscmpi ò richia- 
mata .la comune attenzione ai .cambiamenti della 
carica che è la principale scienza nell arte della 
Caccia. 

Capitolo IX. 

Effetti su i Quadrupedi. 

Forse sarei per decidere essere il cotone-pol- 
vere più efficace su i quadrupedi che sur i. vo- 
latili. La sua superiore- violenza contribuisce assai 
alla pronta morte di ogni grosso animale. Nò 
puossi sostenere il contrario quando riflettiamo che 
per le cariche a palle, siensi sempre scelte le più 
violente polveri per averne prodigiosi effetti. I 
quadrupedi per loro natura e coslruttura non pos- 
sonsi mai parogonare ai volatili facilissimi a mo- 
rire sotto ogni qualunque archibugiata ; e perchè 
più forti per mole ossatura e carne se non sono 
dalle palle violentemente colpiti non possono re- 
stare su lo istante estinti. E per poco che la pol- 
vere manca di forza non li abbatte , ed il col- 
po comportano indifferentemente, oppure si muffi- 
no dopo lungo trailo , o in processo si geri- 
scono. I cinghiali specialmente non sono facili a 
morire , e spesso se ne uccidono di quelli cito 
più colpi avevano ricevuti c risanali. Le palle non 
di rado si arrestano tra. la pelle e la carne nò 
loro cagionano alcuno danno. 11 cotone è pertanto 
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Ja anteporsi ad ogni altra polvere per la suà 
quasi maggior Torta, eie palle scaglia con tanta 
violenza clic di sovente iin quadrupede colpito ne 
rimane onninamente esanime. I suoi effetti ne sono 
portentosi, e spesso non si avverte ove abbia lo 
animale il colpo ricevuto. Non sangue non sqjiar- 
ciamenlo appare ove le palle sono giunte; e spes- 
so il quadrupede abbattuto vomita sangue quando 
sia stato nei fianchi attinto. Solo lo squarciamento 
accade se sparato da presso le palle sieno uscite 
dall’altra parte del corpo. 11 fischiare di esse, do- 
po scaricalo , avverte che siesi il colpo man- 
cato , e se si è ben mirato è a persuadersi di 
eccedenza di cotone. Ma se qualche scossa si 
prova in scaricando , se lo sbulTo si avverte piu 
del consueto , se parte di fumo 1’ aere ingombe- 
rassc , se il lampo men vivido splendesse , si ac- 
crescano gli acini del cotone per aversi la cari- 
ca esatta od efficace. E se il quadrupede sangue 
tramandasse dalle ferite , se vivo restasse per ter- 
ra sempre a deficienza è imputabile , e ad ecce- 
denza quantevolte trapassalo dalla palla andasse 
altrove a morire senza mostrar sangue nella fe- 
rita o senza cacciarne da bocca. 

Si avverta Bella carica a due palle a non for- 
zarle con tappi che di molto vi si opponessero, 
o molto calcarli con la bacchetta , dappoiché se 
resistenza soverchia il cotone incontrerebbe nella 
sua esplosione , certamente il colpo se ne usci- 
rebbe dal pistoneino , e non solo le palle reste- 
rebbero nella canna , bensì l’arme resterebbe inu- 
tilizzala se non si è provveduto di una cava-pal- 
le. Bisogna pei ciò leggermente premere i tappi nel- 
le cariche . a palle massime su la parte del co- 
tone per evitare ogni qualunque inconveniente. 

Negli effetti la carica non differisce da quelli 
dalla polvere da guerra prodotti , e nelle modi- 
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ficazionl si à maggior stabilità non essendosi co- 
stretti a ricorrere a ragioni inverse. Non poten- 
dosi le palle variare per la loro forma , e co- 
nosciatasi la forza e bontà del cotone , ne è ben 
facile il ritrovamento della carica , nè moltiplici 
cambiamenti si verificano per la sua meno suscet- 
tibilità a variare, quando superiormente sia stalo 
preparato. 

Ci permettiamo raccomandare a tutti i Caccia- 
tori ad essere più che mai diligenti nei propri 
ufizt quando nelle gran cacce spanasi con cotone- 
polvere ; avvegnaché coloro che per inesperienza 
potrebbero altri offendere , pel quasi nullo scop- 
pio , verrebbero, confusi con quelli la di cui è- 
sattezza non sia stata giammai ismentita. Per dirsi 
Cacciatore , si abbisogna di una sola parola , ma 
per esser tale non poco si richiede. Nelle cla- 
morose cacce dèbbesi saper stare al proprio po- 
sto , e conoscere quando dove e come sparare. 
Sempre a se medesimo presente guardare ascolta- 
re ed attendere i movimenti de’ radiatori, dei cor- 
doni e dei Cacciatori medesimi ; una qualunque 
minima disattenzione menerebbe a luttuose conse- 
guenze. I colpi della polvere da sparo indicano 
ove lo sparatore ritrovasi ed abbia sparato , ma 
la insensibile detonazione del cotone fa ignorare 
il luogo delle poste e le distanze di esse , ed 
inavvertentemente vi si potrebbe indirigere al- 
cun colpo. È poi nello interesse dei Direttori nél- 
le cacce clamorose d’inslruire tutti coloro che vi 
concorrono delle linee ove non possono i colpi 
rivolgere ; tanto più che i quadrupedi non spa- 
ventati da veruno rumore , non avvertiti da lam- 
po o da fumo non di rado si succedono su la 
stessa linea, è ad un Cacciatore è fallo più colpi 
scagliare da un istante all’ altro. 

Ritornando alle varietà della carica , ricordia- 
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mo a servirsi medesimamente delle regole per la 
polvere da guerra dettate per non andar falliti 
nello adopramento del cotone-esplosivo. 

Capitolo X. 

Varietà in ragion delle confezioni del tempo • 
de' venti e de' luoghi. 

In dissomigliatili qualità si è il cotone polvere 
confezionalo, e senza il soccorso dei polvcrome- 
tri se ne conosce la migliore quando con superba 
rapidità scoppia senza mandar fumo, e la fiamma 
fulgente appare e presso a poco di un colore di 
arancio, La privazione di ogni lordura su la tela 
o su la carta bianca ne denota la sua piena bontà. 
La sua istantanea combustione è una delle inerenti 
migliori prerogative nella sostanza , e se lodato 
nell’ acqua e poscia ben rasciugato non- si altera 
punto l e segno di grande eccellenza. Tante spe- 
cialità in unione alle svariate composizioni chimi- 
che che anno conferita la facoltà esplosiva al co- 
tone-polvere non lo esentano dalle impressioni della 
atmosfera de’ venti c de’ luoghi , e gli .cagionano 
altresì tutti quei cambiamenti che sono tuttora pro- 
pri alla polvere da sparo. Il cotone per se stesso 
poroso attrae la umidità , e diminuisce di forza; 
e qualora venti sciroccali ed umidi spirano ne 
subisce grande alterazione. Se poi il tempo va 
secco e la Borea predomina non cambia e le sue 
prische virtù conserva. Con lo elasso del tempo 
si evaporizza manca di forza e perde della sua 
morbidezza ; lo stesso no risulta quando viene in 
luoghi bassi e paludosi adoperalo , ed allora' i 
risultameuti diversificano, e la sua importanza non 
rimane la stessa. Forse in quel mentre la facoltà 
dei vapori dellacido nitrico concentratissimo non 
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costantemente perdura , attesoché il cotone espo- 
sto per dodici ore ai suoi vapori lo rende emi- 
nentemente esplosivo , e per cui per via della 
umidità dell' atmosfera ne avviene in parte la tra- 
smutazione deila sua primiera forza. La tempera- 
tura dell’ aria se non contribuisce di mollo nel 
tempo della sua confezione , si presta però nello 
istante che si usa , per cui non è a contendere 
su la sua instabilità in concorrenza delle testé ci- 
tate circostanze. Pensai alle cautele che impiegar 
potevausi a scansare nel maggior modo possibile 
della sua natura ogni alterazione, ,e comunque nc 
avessi non poche tentate con riporlo in luoghi 
adusti ed asportarlo condizionatamente , pure per 
la impressione dell’aria e de’ venti provava le quasi 
alterazioni che abbiamo tutti espcrimenlato nello 
adopramento • della polvere da sparo ; ben vero 
d’ assai meno sensibili per quanto abbia potuto 
osservarè. Mi ridussi in ultimo a far filare e tes- 
sere il cotone-esplosivo , e formandone dei pic- 
cioli rotoli alti a scendere nella canna trovai che 
minori impressioni ne riportava. E non solo mi 
persuasi di tal vantaggio , ma eoàì evitai gli in- 
convenienti del suo volume e del più facile incen- 
dimento quando in bambagia dovevasi impiegare. 
Siffattamente ridotto k la impronta di un cartuc- 
cetto , e con gran speditezza 1’ arme si carica ; 
meramente non è confacente alla carica co’ fucili a 
maschietti come saremo a dire nel Capitolo se- 
guente di questa Parte; ma si evita in tal modo, 
ripetiamo,. che possa facilmente incendersi ad ogni 
favilla strofinio o altra ignea impressione, soprat- 
tutto per coloro che si dilettano fumare in caccia 
c sbadatamente' riaccendere i sigarri e le pipe ser- - 
bando in tasca il cotone o la polvere. Ma lo ac- 
censimento nel cotone ridotta iu tessuto ne è inea 
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facile esigendo clic gli venga da altra fiamma si- 
mile a quella della capsula comunicato. 

Conveniamo che le polveri di sorta qualunque 
sotto a climi variabili nc risentono di essi tutte 
le varietà , e mal si avvisano tutti coloro che si 
ostinano a sostenere non esservi differenza nelle 
cariche di polveri , come se tutte sortissero una 
naturale venissero «otto un medesimo cielo im- 
piegate. Ai nostri di debbono infine sparire co- 
tante assurdità e persuadersi a consentire alla ge- 
nerale opinione de’ più vetusti o massimi Caccia- 
tori su la instabilità delle polveri e su la neces- 
sità dei cambiamenti della carica. 

Capitolo XI. 

Armi adatte al Cotone-polvere. 

Tostochè fummi dato di sparare col cotone-esplo- 
sivo , avuto risguardo alla sua natura , fecimi a 
dubitare se fosse convenuto alle presenti armi , e 
nella pratica mi avvidi non potersi con esse per- 
fettamente accordare. 

Comunque si andasse sicuro che sotto la pres- 
sione della bacchetta il cotone non scoppiasse pure 
si carica con tema, e non si possono su di esso 
spessi colpi ripetere. Da questo timor panico ne 
risulta che il cotone non può mai giugnere sin 
sotto la canna nò scendervi pel canaletto del ma- 
schietto atto solamente a ricevere i granelli finis- 
simi della polvere da sparo ; e tanto è vero che 
se granelli più grossi si usano, la carica sovente 
manca di accendersi , o parte di essa rimane ac- 
cora infruttuosa. Ciò prova che il cotone com- 
posto di un solo volume non potrà mai capire 
nel maschietto , e per cui soggetto a non incen- 
dersi ad onta la capsula avesse forza di percor- 
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rerc tntto il vóto del maschietto medesimo e la 
sua fiamma comunicare. Si ammetta pure tale pro- 
babilità , c si sostenga le presenti armi potersi 
anche adibire col cotone-polvere. Or siccome que- 
sto motore di proietti non è ancora pervenuto 
alla sua vera perfezione , e poiché il maggiore 
suo inconveniente si presame nella lordura che 
lascia dopo la sua esplosione , per tanto allor 
che tempo dà luogo a tempo , ed i colpi non ra- 
pidamente si succedano a cagione della lordura 
medesima che tosto tartarizzasi ne viene la fiam- 
ma della capsula impedita , c per cui nou per- 
viene con successo ad inescare il cotone. Se poi 
da un giorno all'altro lo schioppo si adopera senza 
lavarsi nettarsi ed asciugarsi , se medesimamente 
si lascia carico a cotone, difficilmente nel giorno 
di poi farà fuoco. £ di tali .circostAnze ò voluto 
ripetutamente assicurarmene , ed il colpo non è 
mai. prontamente partito , salvo eccezioni, per di- 
versità di arme. 

Mi fo dunque a pretendere' che i presenti ar- 
chibusi sonosi imperfettamente adottati al cotone 
polvere , ed essi o debbono essere modificali, ò 
in altra guisa confezionali. 

1 prischi fucili or si contano molti anni non 
erano da maschietti corredati , ed al più un in- 
cavo nello interno del vitone avvitolato alla canna 
e simile ad una mezza palla incavata prometteva 
lo slancio maggiore del piombo. Se perciò oggidì 
a quella istessa fazione ci ridurremmo, ed appli- 
cando solamente su la culatta della canna il pi- 
stoncino da contenere la capsula , saremmo certi 
di gran lunga convenirsi al cotone ; dal perchè 
tutta la quantità di esso calerebbe sino allo estre- 
mo della stessa canna , e tosto ne riceverebbe il 
fuoco dal tubetto. Nè ciò lo sostengo per indu- 
zione o per raziocinio, ma sol perchè di tali an- 
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tichi fucili non mancandosi , e di presente spe> 
cialmcnte dotati di un cilindretto a becco nel luogo 
della antica . lumiera , ne ò usato con più buon 
successo de’ schioppi a maschietti ; per la qual 
cosa sono quasi persuaso , che le presenti armi 
non possonsi perfettamente adoperare , e se pure 
vi si adattano , sovente rammaricano pel manca- 
mento di fuoco alla carica e forse si perde quella 
caccia che non si sarebbe perduta sé il colpo nc 
fosse partito. 

Credei ancora che i fucili a pietra avessero po- 
tuto meglio convenire , dal perchè deficienti di 
capsula non dovevano alcuna detonazione produr- 
re , c del sol lampo del polverino dello scodel- 
lino se ne fosse poco fumo sofferto. Non tornò Io 
esperimento come io sperava. 11 cotone nella canna 
compresso o non s’ incese a simultaneamente ac- 
cendendosi usci ssene -dalla lumiera , ed il piombo 
in tutta la saa quantità si rimase nella medesima 
canna. Fu forza rinunziare ad ogni altro saggio, 
c persuadermi non potersi con la pietra usare il 
cotone. Una tal prova fecemi suspicure che la così 
delta polvere bianca da me sparata in Sicilia avesse 
dovuto comporsi di sostanze dissimili a quelle 
del presente cotone , ma che negli effetti avevano 
ben prossime coerenze , che modificale o variato 
da dotti attuali Chimici ne sieno sortiti il co- 
tone polvere, o'il fulmicotone, i quali variaudo 
nei nomi loro assegnati e nelle loro preparazioni, 
indi negli effetti non di mollo dissimilano. 

Frattanto è da .sperare in processo di vedere 
perfezionato questo novello motore di proietti per 
modo da non contaminare le canne con la polente 
sua lordura, la quale soggiacendo alle variazioni 
del caldo , del freddo , del secco , e più di ogni 
altro allo influsso dell! umido degenera in rug- 
gine atta alla corrosione , se tutte le necessarie 
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cautele c precauzioni non sono tosto poste in 
opera per le armi conservare; c per questa parte 
ci rimettiamo ai savi Chimici ; e quindi .rinno- 
vali o costruiti gli archibugi in modo da servir- 
sene con pieno vantàggio , se non si osta ai giu- 
diziosi divisamenli dei Governi che anno a giu- 
sta ragione e sotto possenti occulte vedute ini- 
bito 1’ uso di questa nuova composizione succe- 
danea alla polvere da sparo da più secoli in tutte 
le nazioni con indicibile utile adoperata. Tutte 
le scoverte nel nascere sembrano informi e fal- 
laci ed in ultimo corrette c perfezionale sono uni- 
versalmente riconosciute e canonizzate. Così è da 
sperare del cotone polvere a noi sotto favorevo- 
lissimi auspici pervenuto. .. 

Capitolo XII. 

Del cotone-polvere con pistola. 

Non ci versammo a spiegare gli effetti della ca- 
rica con la pistola a polvere da sparo per non 
estenderci su di un’ arme che solamente , di ausi- 
lio serve nelle cacce clamorose a coloro che so- 
no destinati nelle scacce dei quadrupedi a for- 
zare i cinghiali acculati minacciosi e feroci con- 
tra gli uomini ed i cani. La pistola sempre in- 
certa nei suoi risultamcnti puossi con più lusin- 
ga impiegare se sappiavisi la carica adattare. È 
da evitarsi che sposti la mano con la sua maggio- 
re o minore rinculata , e perciò esige un conti- 
nuato esercizio , una prontezza di òcchio , e pre- 
cipuamente una fermezza di polso. S’impugna in 
modi diversi , e‘ secondo meglio riesce allo Spa- 
ratore. Alcuni mirano protendendo tutto il braccio 
diritto, altri piegandolo per poco nel gomito, ed 
Von. 11. 15 
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i meno , avvicinando ed elevando il pugno verso 
la faccia, il gomito fisano in corrispondenza ed 
in linea orizzontale al pugno islcsao ; ed in tutte 
le triplici posizioni V occhio si porta per su la 
culatta della pistola , si prolunga su la canna e 
scorrendo sino alla mira la indirige c ferma verso 
l’ oggetto che si brama ferire. Ma se per poco lo 
scattare del grilletto di un alimo sposta il puguo , 
la bocca della pistola diverge, e la palla pertanto 
più si allontana dalla linea di mira e dalla visuale 
per quanto èsse si scostano fra di loro. E perciò 
evitare la bocca della pistola dovrassi di qualche 
linea inclinare, ed il polso forzarsi in fu ora. verso 
la piastrina , onde non si presti a secondare la 
rinculata prodotta dalla esplosione della polvere. 
E a tanto debbcsi badare per quanto osserviamo 
i colpi di pistola immancabilmente giugnere sem- 
pre in alto o nel fianco. Nè solamente il secreto 
si racchiude nella forza del polso o nella posi- 
zione di questa corta arme , bcnanco nella spro- 
porzione della carica ; perciocché per quanto più 
violento sarà un colpo di polvere per altrettanto 
più facilmente si divergerà ddl bersaglio, e la mano 
sarà in proporzione della repulsa spinta in allo o 
nei lati, e raramente in sotto, se lo estremo della 
pistola non sia stalo giudiziosamente abbassato. [ 
continuati esercizi persuaderanno di queste lievi 
osservazioni., e faranno ebe lo Sparatore si per- 
fezioni sotto ai colpi di tanta instabile arme. Ma 
se si brama un più probabile successo , si abbia 
riflesso pila sensibilità della pistola , e si carichi 
con pochissima polvere , ed allora o si colpirà o 
per poco si mancherà l’ oggetto mirato. La mite 
quantità di polvere minorerà la rinculata dell' ar- 
me , non sbilancerà la mano e la palla andrà di- 
ritto. Nè solamente dalla carica emergono le va- 
riazioni, bensì dalla poca obbedienza del grillettò, 
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e per cui fa mestieri avere piastrine a doppia te- 
nuta per partire la seconda al più lieve toccamcnto 
dell’ indice sul grilletto appena heo mirato e Usata 
in pugno la pistola medesima. Non pertanto la ec- 
cessiva obbedienza del grilletto può spesso con- 
durre a degl inconvenienti e a dei sinistri, e piut- 
tosto un tale armamento si addice agli esercizi ac- 
cademici , ebe nelle circostanze di fatto. Si ab- 
biano piastrine esatte e celeri alla pressione del 
dito., e se ne conoscerà un possente vantaggio , 
congiunto alla più grande sicurezza. La pistola 
è un’arme infedele in tutta la sua essenza, c deb* 
besi meramente ritenere per ausiliaria a qualunque 
altra da fuoco o bianca , senza di che manifesterà 
nei rincontri la sua inutilità. 

Intanto se la polvere da guerra ci fece esperi- 
mentare svantaggioso in tante occasioni l’uso della 
pistola, il cotone-polvere par che v’abbia soppe- 
rito. Una carica di dieci acini di cotone è bastante 
a spingere una palla di un’oncia a trenta passi e 
più con tanta violenza per quanta ne comporta una 
carica di polvere da guerra a della distanza. Il 
cotone non fa avvertire quasi veruna repulsa , la 
mano non ne viene respinta in varie direzioni , e 
si colpisce eon più certezza ; basterà tener ferma 
la pistola e ben mirare per non fallare il colpo . 
La detonazione ne è anche minore di quella pro- 
dotta dallo archibuso. La combustione per altro 
non è la stessa. Il cotone nella pistola non tutto 
si accende e circa una quarta parte allo uscire di 
essa sbuffa in aria e quindi quale lanugine 'cade 
e si spande in terra , e tanto maggiormente per 
quanto il cotone sarà men buono. Forse questo 
incidente è prodotto dalla cortezza della canna, e 
dalla forza della inescatura della capsula, la quaje 
respingendo instantemente il Cotone per la brevità 


Digitized by Google 



228 

della canna istcssa non dà tempo a tutta la im- 
mediata sua combustione y e perciò porzione della 
carica rimane infruttuosa. É sedi più acini la ca- 
rica si accresce n' è più sensibile il polverio del 
cotone , e pur la palla non percorre la linea di 
mira destinata a percorrere. È d’ uopo adunque 
anche col cotone non eccedersi nella quantità della 
carica per evitare gl'inconvenienti medesimi dalla 
polvere da sparo prodotti. Infine la pistola si ri- 
tenga per un’arme ausìliaria , ed in Caccia si ado- 
pri quando scaricato lo archibuso debbonsi altri 
colpi precipitosamente assecondare su di un qua- 
drupede qualunque minaccioso o ferito per estin- 
guerlo. 

In tutte le armi ad uso di caccia si debbe ri- 
cercare la massima perfezione, e far capo di quei 
fabbricanti le di cui manifatture sono generalmente 
distinte e decantate per tutta Europa. La Inghil- 
terra , la Francia, il Belgio e Napoli vi si di- 
stinguono non poco a fronte di altre nazioni; e 
ad onta che alla perfezione siesi il lusso con- 
giunto pure le armi comperansi a buon patto. La 
Inghilterra scrupolosa ed esatta in questo genere 
à sottoposto i suoi Fabbricanti di fucileria a ri- 
gorosi esami , e non puossi un'arme vendere se 
non pria osservata e provata da una Commcssione 
appositamente eletta , la quale dopo averne ve- 
rificate tutte le particolarità per ognuna ne rila- 
scia allo Armiere un diploma contestante la qua. 
lità il tiro la carica le bontà cd il prezzo. Ogni 
altra arme non cosi autorizzata alla vendita vien 
dichiarata in contravvenzione. 

• In Francia da non molto sonsi eminentemente 
perfezionati fucili carabine e pistole a più colpi, 
e Delvignc , Alberto Bernard , Gustine Renette , 
le Page-Monticr , Beringer , Gauvin , Prclat, Pi- 
daut , Dcsnyau , Ialabert la Motte ed altri con 
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novelle invenzioni e con macchine anno sublime- 
mente forgiali e finiti in tutto ordine damaschini, 
soprapposti , e canne a nastri semplici e doppi 
in varie guise e forme connessi ' e travagliati, e 
non solamente sonosi distinti pe’ lavori bcuanco 
anno offerto importante ribasso nei prezzi. £ Saint- 
Elicime gareggia con • Licge segnalandosi per per- 
fezionamento e huon mercato. 

Il ,Sig. Mazza in Napoli con amor proprio 
fornisce dei lavori che tuttodì improntano mi- 
glioramento ed esattezza , e le sue canne singo- 
larmente sono dagli Esteri assai estimate. Altri 
Armieri mirano à modificazioni ad esperimenti ed 
a prove novelle su la bontà delle armi , ed in 
ogni anno per incoraggiamento si riproducono dei 
saggi, e tutti gareggiano a migliorare in ogni ge- 
nere di armi. Par dunque che per questo arti- 
colo i Cacciatori possono stimarsi avventurosi quan- 
tunque mancasi di macchine, e che debbesi tutto 
a forza di braccia tra noi eseguire. Quindi non 
è difficile munirsi di eccellenti armi , e così nello 
esercizio della caccia andar contenti e perfetta- 
mente corredati, e solo agli eventi alla poca pro- 
pria destrezza o alla inesattezza della carica ogni 
mancamento accagionarne. 

Non è a preterire che anche le armi della Reai 
Fabbrica in Torre dell’ Annunciala furono sem- 
premai pregiate , e non cederono nè anche a quello 
della Spagna ognora decantale ed apprezzale da 
tutti gli Amatori. Se ne ammirano di molle spe- 
cie nella Reai Armeria , oltre alle tanto altre dai 
particolari possedute. ' • ■ 

Non spiaccia o 4 ues'o picciolo cenno , c si abbia 
a ricordo dai Cacciatori che vogliono possedere 
armi perfette e di lusso adalle ad esercitare la 
caccia ron felicissimo successo per ogni genero 
di quadrupedi e di volatili. Così sarà ogni soiu- 
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zione di problema risoluto , e negli ingegnosi mec- 
canismi delle armi si avrà di che spaziarsi a se- 
condare la propria destrezza adattarle alla espe- 
rienza ed adibirle al più semplice e delizioso di- 
vertimento. 

PARTE DECIMATEBZA. 

Capitolo 1. 

Leggi di Caccia. 

I popoli non sottoposti alle leggi erravano pres- 
soché in uno stato selvaggio ; percorrevano dap- 
pertutto in cerca di cacciagione j non rispettavano 
lo proprietà , ed. audacemente danneggiavano e di- 
struggevano le messi le frutta ed ogni prodotto 
campestre. La prolificazione per ogni specie di 
quadrupedi o di volatili non era venerata, e quan- 
tunque di necessità per ogni ceto di persone ne 
subiva annualmente gran minoramento , e sarebbe 
stala compiutamente annientata se la saggezza dei 
Monarchi non vi avesse provveduto con la ema- 
nazione di savie leggi, atte a fare le altrui pro- 
piietà e la propagazione degli animali riguardare. 
Questa parte di legislazione comportò non pochi 
cambiamenti , e secondo i tempi e le epoche i 
castighi e le pene furono alterate o modificate. 
I Cacciatori non contravventori poterono finalmente 
alimentare la loro passione ed esercitarsi senza 
compromessione. In pari tgmpo fu rispettata qua- 
lunque proprietà , assicurata la coltura , e libero 
lo smercio dei prodotti nei regni produsse anche 
1’ abbondanza della cacciagione , e le rispettive 
ragioni vennero assodato. La caccia fu dichiarata 
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dì diritto dello Stato , nè si potè pia esercitare 
senza autorevole licenza. Direzioni Generali furono 
alF oggetto convocate , rilasciati ■i permessi, os- 
servale le prescritte leggi ed istruzioni e decreti 
pubblicali ; tutto fu con provvido divisamenlo 
statuito , e ciascuno conobbe lo che venivagli ac- 
cordato di praticare. La diversità tra le antiche 
e modèrne leggi apparve chiara ; e noi ci faremo 
a dimostrarla per discernerne di ambo l’asprezza 
e la dolcezza onde convenire ritrovarci, in epoca 
assai avventurosa. 

Ne daremo perciò pochi esempi per comune in- 
telligenza. 


Capitolo II. 

Leggi anliche su la Caccia. 

Nei prischi tempi alcuni uomini che professa- 
vano il mestiere della caccia vi erano legalmente 
autorizzati. Si appelarono falconieri , Cacciatori 
di pelo e di penna, ed all’ una ed all’ altra cac- 
cia si dedicavano. Di molte altre denominazioni 
erano seguati secondo alla specie della cacciagio- 
ne a cui si addicevano ; e per bravi e destri re- 
putati od assoldati o giornalmente pagati da tutti 
coloro che li bramavano a servizio nelle cacce 
clamorose. Non contenti però dell’ utile del loro 
impiego si abbandonavano a contrabbandare , e 
spesso spingendosi nelle altrui Riserve di notte o 
di giorno il numero delle bestie ne minoravano. 
E pure nelle stagioni della prolificazione ne com- 
mettevano ucciàioue , non riflettendo a lor danno 
ed a quello del proprietario rivenire. Tante -con- 
travvenzioni generalizzatesi imposero il soccorso 
delle leggi, ed alle ammende , alle conlìscazipni 
dello armi , alla detenzione o alla prigionia aspre 
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punizioni si aggiunsero , e gli Domini si dolsero 
c plorarono su di tanta asprezza. 

La caccia di alto volo ; cioè quella del fai-, 
eone venne specialmente riservata pei Monarchi , 
pei Principi e pei Grandi di ogni Regno; i quali 
vi si divertivano per attrappare gru , aironi, ana- 
tre ed altri grossi uccelli. 

Riccardo Cuor di Leone sommamente appassio- 
nato della caccia nel tempo della Crociata tutta 
la sua tenda aveva ricoverta di pelli di animali in 
caccia uccisi, oltre a quelle alle pareti sospese e 
distese in terra. Un trofeo di armi miravasi pen- 
dere sur i pilastri , e tre alani di grossa statura 
giacersi sotto di esso distesi su mucchi di altre 
pelli di belve ammazzate. Altri di diverse specie 
mostrando cicatrici su le fronte e sul corpo per 
ferite in caccia comportale , il lor padrone attor- 
niavano e lambivano come se lo avessero ad altre 
imprese sollecitalo. Riccardo fu severissimo per 
leggi di caccia , e proibì iu tutta Inghilterra di 
tenersi cani da tulli coloro al di sotto del grado 
di Conte, ad alcuni con suo sovrano ordine rac- 
cordava. 1 codici de’ boschi in quella epoca furo- 
no- asprissimi, e rigorosi castighi infliggevano. In 
Riccardo pciò rifulgeva ogui apparato di Gran 
Guerriero e di Cacciatore. 

Francesco 1. di Francia della caccia amatore 
emanò potenti inibizioni , che i contravventori as- 
soggettavano ad una ammenda di 250 lice; ed ina- 
bilitati a pagarla, venivano con le verghe battuti 
sino alla effusione del sangue. Per la seconda volta 
la battitura delle verghe eseguivasi nei boschi , 
menandoli in giro ove la contravvenzione avevano 
commessa. Per la -terza fiala poi subivano la ga- 
lera , e se ne evadevano , pimi valisi con Tulliiuo 
Supplizio E le medesime pene ferivano lutti i ri- 
cettatori o comperatoti delia caccia contrabbandata. 
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Sotto Luigi XI e Cario Vili per un cervo per 
un caprio o per un cinghiale ucciso nei luoghi 
riservati più volte. si videro i contravventori pu- 
niti con la morte. 

Enrico IV quantunque amava i sqoi popoli e ne 
era riamato appesantì su le ordinanze da France- 
sco I. emésse. Proibì la caceia con cani da fermo 
e con rete distruttiva • per le quaglie pernici e 
starne sotto pena di scudi 33 1/3 di ammenda; 
in difetto si suppliva con la bacchetta o con lo 
bando. La pena delle galere s' infliggeva a chiun- 
que avesse un quadrupede ucciso anche fosse stalo 
il più picciolo coniglio. 

E tante altre gravose c tiranne punizioni nella 
Alemagna nella Inghilterra nella Russia ed in al- 
tri regni ebbero vigore sino a tutto il 1791, che 
poscia ad esempio della Francia furono dapper- 
tutto raddolcite affinchè i popoli avessero goduto 
di maggior latitudine e divertimento nello esercizio 
della cuccia. 

Non è mica a negarsi che i Cacciatori spesso 
sieno stali cagione di grandi rumori e di malcon- 
tento. Essi spinti dallo ardore e dalla passione 
della caccia anno commessi danni devastamenti ed 
incendi; e non anno punto rispettalo le altrui pro- 
prietà nè le Sovrane Leggi. Nel 1789 la Francia 
oberala da pesi enormi oda gravose imposte pur 
con rassegnazione vi si piegava , ma più di ogni 
altro risentì le devastazioni commesse dai Caccia- 
tori , c dagli animali che uscivano dalle Riserve 
esclusivamente tenute da grandi personaggi. I se- 
scminati i foraggi i ricolti no erano minorati, non 
che ogni altro agrario prodotto da tanti quadru- 
pedi che le popolavano. Fu questo uno dei più 
potenti motivi che quella gran rivoluzione pro- 
dussero. Ma noi non possiamo per nulla dolerci 
di simili inconvenienti. I nostri savi legislatori con 
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giudiziose e giuste leggi ànno semprcmai ovviato 
a qualunque doglianza o disguido su questo par- 
ticolare. Le proprietà tutte sono state egualmente 
guarentite , ed il danneggiatore ridotto al risar- 
cimento dei danni. Niuno può abusare da una parte 
o dall’ altra attentare senza infrangere il proprio 
e l’ altrui diritto. Furono perciò meramente ri- 
servati ad uso di caccia i soli fondi chiusi da 
mura, da siepi vive ed a seccò, da muracche e 
da fossati , e tutto altro ebbesi a diritto comune 
per lo esercizio della caccia , salvo in quelle sta- 
gioni dalle leggi proibite. Quindi ne emerge chiara 
la bontà di esse , e quelle nell’ estero sono di 
gran lunga piu gravose. Ogni proprietà o chiusa 
od aperta è di esclusivo diritto- per la caccia al 
solo padrone dei fondi , dal che ne risulta es- 
sere in quelle regioni tutto a riserva , in mentre 
ben poche se ne contano nel Regno delle due Si- 
cilie, ed il divertimento della caccia ritrovasi ed 
esercitasi da per ogni dove. Par dunque che que- 
sta eguaglianza di diritti debbe tutti contentare, 
ed assicurarci su la prosperazione della agricol- 
tura , della pastorizia, .e di ogni qualunque altro 
prodotto. 

La caccia senza dubbio è tra noi di gran sol- 
lievo , e libera reputarsi a paragone delle severe 
leggi antiche , mentrechè le contravvenzioni ri- 
duconsi a mere ammende di Polizia ed a brevi 
detenzioni quando di permessi di armi e di li- 
cenze da caccia Vassi legalmente provveduto. 

Il Cacciatore certamente non debbe farsi sedurre 
dalla sua potente passione , dalla bramosia di un 
quadrupede o di un volatile: si limiti a quanto 
gli viene dalle leggi prescritto ed imposto , ri- 
spetti gli altrui diritti le proprietà e lo stagioni, 
c sarà pago di essersi uniformato ai regolamenti, 
e dedicato a sì nobile esercizio. Anzi sarebbe a 
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desiderare moltiplicate le Riserve , e non vedere 
tanti boschi c terre o abbandonate, o queste spe- 
cialmente destinate a brade. Coloro che solamente 
si limitano ad ingrandire le loro rendite potrebbero 
la parte superflua impiegarla in luoghi di delizie e 
di divertimento per la caccia , e nel godere della 
vita darebbero a vivere alla misera gente , ed in- 
grandiosità si distinguerebbero. iNon si gode del- 
F oro sepolto nei sgrigni, si gode quando si spende 
e si diffonde pel bene del simile. La caccia si pre- 
sta a ciò , chè richiede molti apparati equipaggi 
ed erogazioni e molti uomini su di essa trovano 
da sostentarsi. Sollievo infine per ohi la promuove, 
e vantaggio per tutti coloro che vi concorrono. Le 
specie dei quadrupedi e dei volatili si moltipli- 
cano , e ne partecipa ogni qualunque individuo. 
La caccia da molti è tenuta in eminente sollievo, 
e l’ animo tanto vi si rallegra che più di ogni altro 
i Grandi vi ricorrono. Lo stesso Luigi XVI in 
mezzo ai tumulti ed alle costernazioni del 2 ot- 
tobre 1789 vi si dedicava con animo tranquillo 
c spensierato. Tanta è la potenza di questa pas- 
sione, che ne’ più funesti rincontri fa di ogni sven- 
tura dimenticare. 

Capitolo 111. 

Leggi vigenti su la Caccia. 

Dopo di aver fermata la nostra attenzione e ri- 
montato ad epoche remotissime su le leggi della 
caccia, pretendiamo che non si ignorino dai Cac- 
ciatori tutte quelle alle quali è prescritto di uni- 
formarsi , per cui ci facciamo a trascrivere tutto 
quelle in vigore c principali per non dirsi igno- 
rate da coloro che non umano sciorinare le pagi- 
ni dei codici del regno. 
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Fu con decreto de’ 15 ottobre 1815 ordinalo 
non potersi andare a caccia senza essere munito 
del permesso di arme e della licenza di caccia. 
Il primo da rilasciarsi dal Reai Ministero di Po- 
lizia ; la seccnda dall’ Amministrazione Generale 
delle acque ■ e foreste , con introitarne i diritti , 
per Napoli e Palermo; nelle altre province dagli 
Intendenti' e Sotto Intendenti. 

Le licenze contengono di non valere pei luoghi 
riservali alle Caece Reali, e di non potersene fare 
usa senza il consenso del padrone nei fondi chiusi 
da mura fabbricale o da mura a secco, da siepe, 
da fossate o da riparo di terra che giunga a pal- 
mi cinque , c qualunque sia il mese in cui sarà 
stata spedita finisce con l’anno civile. 

La sola licenza di caccia senza permesso dello 
schioppo accorda a chiunque l’uso dei zimbelli , 
dei richiami e della rete , e per coloro che l’an- 
no ottenuto per cacciare con lo schioppo possono 
fare uso del furetto; e tntt’altri che la licenza a- 
vrà avuta per le paratellc o lacciuoli e con le pa- 
niuzze può lutti gli ordigni usare , ad eccezione 
dello schioppo e delle ragne dette schiappini. 

I colombi altrui che si allontanano dalle colom- 
baie domestici o salvatici è vietato di uccidersi 
purché il proprietario il fittuario o il colono non 
li trovi sul proprio fondo. 

In qualunque tempo e luogo è vietato l’uso del- 
le tagliuole c dei lacci per prender lepri , star- 
ne , pernici , beccacce e fagiani. Delle tagliuole 
si può solo far uso contra i lupi e le volpi ed 
altri animali voraci , e dei lacciuoli per prender 
lordi merli ed altri uccelletti qualora si abbia la 
richiesta licenza da caccia. 

Pei l upi agli uccisori si accordano i seguenti 
premi 
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Per una lupa gravida Due. $. 

Per una lupa « 6. 

• Per un lupo ' « 5. 

Per àn lupicino « 3- 


Per un lupatello nel covile « \. 

È proibito io esercizio della caccia di qualun- 
que specie del 1 ,° aprile a tutto agosto , e Belle 
vigne ancorché non chiuse dal primo settembre fi- 
no a che non sarà vendemmiato , eccetto che vi' 
abbia il padrqne acconsentito. In questa proibi- 
zione non è compresa la caccia delle quaglie nei 
mesi di aprile e maggio , Uè quella degli uccelli 
di transito nel giugno e luglio , purché si faccia 
su le spiagge del mare e nei terreni incolti, e non 
si passi nei fondi seminali ancorché aperti. 

I Cacciatori muniti di licenza anche nei mesi 
proibiti è loro permesso cacciare ad orsi lupi c 
volpi. 

Coloro che avranno ottenuta la licenza di cac- 
cia non potranno far uso di schioppi nè a vento 
nè che si pieghino con calcio; nè con canne meno 
lunghe di palmi tre. 

È vietato prendere nei nidi le uova delle qua- 
glie starne pernici francolini e fagiani, come nei 
covi i leproncelli, capriolati, cervctti e piccioli 
daini. 


Capitolo IV. 

Leggi vigenti po' diritti da osservarsi ira Cacciatori 
medesimi. . 

Chi andrà a prender posto di caccia con lo 
schioppo dovrà situarsi a sessanta passi lontano 
da colui che ne à già un altro occupato. - 
Colui che dovrà parare le reti con richiami e 
zimbelli , non potrà pararle , se non alla distan- 
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za di sessanta passi dal sito in cui ve ne sieno 
state altre prima piazzate. 

Chiunqae cacciasse con la civetta, anclie voles- 
se usare Io schioppo, dovrà piazzarsi a quaranta 
passi distante daogni altro Cacciatore che lo avrà 
preceduto. 

I Cacciatori con lo schioppo non possono spa- 
rare che al di là dei cento passi dal sito in cui 
sono stale parate le reti con richiami e zimbelli. 

È vietato di attaccare fuoco alle stoppie prima 
del quindici agosto. 

Capitolo V. 

. I 

Dei reati c delle pene. 

Chiunque andrà a caccia in qualunque tempo c 
luogo senza essere munito della propria licenza 
di caccia , oltre la perdila dello schioppo e de- 
gli ordigni , sarà condannato alla ammenda non 
maggiore di ducati cinquanta , salvo le pene con- 
tenute nelle leggi penali contro gli asportalori 
darmi senza permesso , non che ai danni ed in- 
teressi. 

Se il Cacciatore munito di licenza esercitasse 
la caccia nei mesi proibiti oltre la perdita delle 
armi e degli ordigni incorrerà nella ammenda non 
maggiore di ducati dieci. 

E se si facesse uso di armi proibite , anche 
munito di licenza , soggiacerà all’ ammenda non 
maggiore di ducati dieci. 

Coloro anche che facessero uso di tagliuole e 
lacci , e prendessero nidi uova di quaglie starne 
pernici fagiani o francolini dalla legge vietati sa- 
ranno non solo ' puniti con 1’ ammenda non mag- 
giore di ducati dieci, ma ancora con la detenzio- 
ne non maggiore di quindici giorni. 
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L am menda per tutte le conira vvcnzioni e reati 
di caccia può essere data coinè pena principale se 
il danno non oltrepassa i carlini trenta , e con- 
corrano circostanze attenuanti. Se poi le trasgres- 
sioni sono accompagnale da violenze pubbliche , 
incendi o altre circostanze prevedute nelle leggi 
penali, la pena ivi prescritta assorbirà ogni altra, 
ma non potrà essere applicala al minimo grado ; 
se poi risulta una pena correzionale o di polizia 
saranno applicale le pene stabilite dallp legge co- 
me eccezioni giusta .lari. 470 leggi penali. 

Se il reato siastato commesso in tempo di notte 
le ammende potranno essere doppie, e conira dei 
reiterato» e de’recidivi si osserveranno le dispo- 
sizioni delle leggi penali. Recidivo è chiunque 
dopo di essere stato irrevocabilmente condannato 
per un reato ne commetta un altro. Il condannalo 
per un delitto se ne commette, un altro vien pu- 
nito al maximum della pena stabilita , la quale 
potrà essere ancora duplicata. 

Per le contravvenzioni vi à recidiva quando 
nei sei mesi precedenti il colpevole sia stato con- 
dannato per altra contravvenzione ; in tal caso 
viene condannato al maximum della pena , e po- 
trà essere anche duplicata. V. gli art. 87 e 88. 
Leggi penali. 

Ogni condanna .porterà sempre la confiscazionc 
degli istromenti ordigni ed armi sequestrati ai de- 
linquenti colli in flagranza ( art. 190 ). 

La legge francese del 30 aprile 1790 proibiva 
ai Guardiani di disarmare i Cacciatori. Toullier 
al Tom. IV , num. 9. dice «nulla di più savio 
quanto questa proibizione , mentre l’ordine o il 
permesso di appropriarsi delle armi potrebbe oc- 
casionare le più gravi disgrazie ». Noj dividiamo 
il suo giudizio, considerando esservi degli uomi- 
ni che preferiscono la morte alla vergogna di es- 
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sere disarmali ; tanto più se trovansi in .contrav- 
venzione senza saperlo in luoghi riservati ed igno- 
rati. Una tale autorizzazione di disarmi mena a 
degli abusi o a delle estorsioni. Quando coloro 
che sono autorizzati alla osservanza delle leggi di 
caccia sono facoltali a verbalizzare , con un ver- 
bale circostanziato possono ottenere la condanna 
del contravventore , e così non compromettere la 
propria persona o quella del Cacciatore, oltre ad 
altri disguidi elio nc potrebbero procedere. Siamo 
stali spettatori di varie di queste scene, per cui 
ci permettiamo emettere questa caritatevole osser- 
vazione. 

Se poi dopo il processo verbale de’Guardacac- 
cc , Guardie Rurali, Guardie Forestali e Gendar- 
mi ne scorrono sei mesi dalla data del processo 
i reati si prescrivono. 

Per le Riserve Reali con regolamento del 20 
aprile 1822. si prescrisse rammenda di due. uno 
per ogni animale grosso o piccolo che in esse si 
introdùceva qualunque ne. fosse stala la specie. E 
venne a chiunque proibito* anche munito del per- 
messo di Polizia di tenere lo schioppo in tutta 
la estensione delle Reali Riserve senza l’autoriz- 
zazione del Cacciatore Maggiore o dell’ Ammini- 
stratore , ed anche con permesso doversi tenere 
carico a palla e senza potersi sparare ad alcuna 
sorta di caccia, e ritrovandosi carico a pallini 
cadérsi in contravvenzione. E non potersi neppu- 
re transitare in esse armato anche con Io schiop- 
po scarico, e solamente essere permesso ai passag- 
gieri per le strade pubbliche adiacenti passare con 
lo schioppo , ma con la piastrina tolta dalla can- 
na , e meramente eccettuarsene le partite di Gen- 
darmeria in numero non minore di tre col Capo- 
posto ed in disimpegno di servizio. I contrav- 
ventori punirsi con la perdila dello schioppo , c 
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còlti in flagranza di aver sparalo assoggettati ad 
(ina ammenda non minore di ducali cinquanta , e 
per il qual pagamento potersi arrestare e mettere in 
carcere. Nò cani sciolti per le campagne , nò 
gatti fuori le abitazioni nelle Reali Riserve po- 
tersi tenere ; un cane sola permesso nel proprio 
fondo con un legno orizzontale appeso al collo 
non meno di palmi due di lunghezza , e tenersi 
incatenato nel tempo delle cove delle pernici. Vie- 
tato pure pararsi lacciuoli nei siti riservati , ma 
con permesso speciale pararsi le reti , sotto pena 
di una multa di ducati dodici e della perdita de- 
gli ordigni. 1 danni commessi dagli animali delle 
medesime Riserve indennizzarsi ai proprietari me- 
diante apprezzo di due periti di consenso, e con 
periti nominati dal Giudice Regio del Circondario 
o dal supplente in mancanza. Una mnlta di ducati 
trenta fu minacciata per chi dissipa o sepellisce in 
tempo di cova le uova di pernici starne e fa- 
giani. 

Se per poco volgiamo lo -sguardo nei secoli an- 
dati avremo non poco a maravigliare su la diver- 
sità di quelle ferree leggi alle presenti in vigore 
dettate dal sentimento di clemenza di giustizia e 
di amore verso i propri popoli , e pressoché uni- 
formi a quelle che guarentiscono i diritti di ogni 
particolare , in mentre se un Monarca esige- che 
questi sieno rispettati può eminentemente ordinare 
in difesa tulli i Reali Sili precipuamente destinati 
a riserva di caccia. Nò comunque i Re Carlo III 
e Ferdinando I , di gloriosa ricordanza , si ten- 
nero per rigorosi in quanto alle contravvenzioni, 
tentate o avvenute nelle Reali Riserve, pure non 
fuvvi mai esempio che alcun uomo con le batti- 
ture con le galere o con l’ultimo supplizio fosse 
stato punito. Esigerono giustamente la osservanza 
degli ordini e delle leggi emanate. Solamente in 
Von. II. • 46 
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alcuni siti imposero anche fuori dei migli di ri- 
spetto , che nóu si fosse sino alla distanza di do- 
dici miglia ucciso verun grosso quadrupede , e 
ciò perchè in quelle contrade si usciva frequen- 
temente a contrabbandare di notte tempo per ogni, 
sorta di caccia. Ma pure rammentiamo le largizio- 
ni, e l'oro che si profondeva dalle LL. MM. verso 
coloro che presentavano il primo uccello in ogni 
anno delle specie di transito , ed a tutti coloro 
che nelle grandi cacce intervenivano , di modo che 
le popolazioni propingue ai Siti di Cacce Reali 
vivevano agiatamente nè mai risentirono le calami- 
tà del pauperismo o del minimo bisogno. 

E se pure per poco vogliamo por mente alle 
imposizioni dei diritti di coccia imposti in vari 
regni e contrade di Europa troveremo il Nostro 
Monarca grandemente generoso su questo ramo d’in- 
troito. Diverse nazioni esigono poco pel permes- 
so delle armi e per la licenza di caccia, ma poi 
una forte tassa viene imposta su di ciascun cane 
che si possiede dai Cacciatori , in guisacbè la 
contribuzione ne riviene gravissima , e lo eserci- 
zio della caccia implicitamente conceduto ai soli 
Grandi o facoltosi; eppure vari di cotesti popoli 
si reputano liberi e non gravati. Liberi possia- 
mo noi vantarci sotto lo impero di un Re che 
con generose e giuste leggi i diritti eguagliò di 
tutti i suoi popoli , e che anche nei più inno- 
centi esercizi non à gravati di balzelli o di one- 
rose tasse. Tutti i suoi amministrati esercitano la 
caccia in proporzione delle facoltà loro medesime, 
e de’ propri diritti di proprietà. 

Se dunque i particolari possono godere la im- 
munità dello altrui accesso ne’ loro fondi circo- 
scritti come per legge , che non può volere un 
Sovrano che tutto regola disporte e comanda ? Re- 
putiamoci avventurosi , e rispettiamo quelle leg- 
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gì che meritano sotto ogni titolo di dovere è di 
gratitudine di essere riverite ed osservate. 

Capitolo VI. . 

• V 

Della sorvcqliqnza ed esecuzione delle Icqqi di 
Caccia.. 

I Guardacaccia , i Guardaboschi , le Guardie • 
Rurali e la Gendarmeria sono incaricati della sor- 
veglianza e della esecuzione di tutte leleggi'ri- 
sguardanli la caccia ed i luoghi riservati. Essi 
àrmo diritto domandare i permessi di armi e le 
licenze di càccia , onde Verificare se i Cacciatori 
legalmente per ogni sorta la esercitano ; e sono 
autorizzati a formare i processi, verbali per qua- 
lunque contravvenzione , e farli fra due giorni 
pervenire al Giudice del Circondario del territo- 
rio ove la contravvenzione si è eseguita , sotto- 
scritti da due di essi o da quel solo che l'avrà 
scoverta. Vistati dal rispettivo loro Superiore e 
versando su contravvenzioni cólto in flagranza fanno 
prova sino alla iscrizione in falso. I Giudici sono 
obbligati a pronunziarvi tra un mese, c riguar- 
dando a Reali Riserve ne daranno . parte al Cac- 
ciatore Maggiore o allo Amministratore da cui il 
sito dipende. I processi verbali pei Siti Reali o 
dello Stato saranno distesi in carta semplice vi- 
stata per bollo , e registrata gratis. 

I compilatori dei processi verbali arresteranno 
e condurranno innanzi al Giudice del Circonda- 
rio , ed in mancanza al Suo Supplente , i de- 
• linquenti colti in flagranza , e depositeranno nella 
Cancelleria gli strumenti del reato, Come reti schiop- 
pi ordigni e simili. 

I processi verbali conterranno. 

1 . il giorno in cui la contravvenzione si è ve- 
rificata. 
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2. ° il nome cognome domicilio e grado del com- 
pilatore. 

3. ° il luogo del reato o contravvenzione 

4. ° i nomi cognomi domicili e qualità dei de- 
linquenti ^ se sono conosciuti. . -j 

5. ° il tempo in cui la contravvenzione è av- 
venuta. 

6. ° le armi le reti o gli ordigni adoperati dal 
contravventore. 

7. ° tutte le circostanze che anno scoverta la con- 
travvenzione e quelle su la sua specie. 

8. le prove e gli indizi che lanno comprovata, 

o che anno indotto a conoscerla. > . 

9. ° la citazione dell’articolo della legge a cut 

si è contravvenuto. ' •- 

10. ° la data della chiusura del processo ver-, 
baie. 

Fra le ventiquattro ore dalla data della chiu- 
sura il compilatore lo ratificherà con giuramento 
avanti T Autorità competente. > . ' 

Se tai processi verbali sono distesi da’fùnzio- 
nari superiori in giudizio faranno piena prova , 
purché sieno stati compilati nella flagranza , e ri- 
vestiti di • tutte le forinole volute dalla legge. . 

L’azione penale o civile scorso i sei mesi c 
non intentata si reputa prescritta. 

Non cesseremmo se tutta la legge e procedura 
avremmo qui voluto trascrivere. Abbiamo creduto 
solamente di accennare il più rilevante , acciò si 
conosca da tatti coloro che la caccia esercitano, 
e da quei che sono incaricati a far rispettare le 
leggi- ad essa inerenti pei luoghi in riserva, per 
le epoche permesse e per; la maggior sua proli- 
ficazione. E per non corrersi sbadatamente , e tro- 
varsi in contravvenzione alla insaputa descrivia- 
mo i luoghi di - Reali Riserve per essere da tutti 
solennemente riguardati. ”* . * 
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Nella provincia dì Napoli. 

Astroni— •Agnano— Licola— Varcaturó— -Fusare 
Capodimonte — Portici — Resina — Mortelle del Gra- 
natcllo — della Torre coi vicini Camaldoli. 

Nella Provincia di Tèrra di Lavoro. 

‘ : *. .4 ‘‘ / ^ V ■ - 

Caserta — S. Leucio — Sommacco — Carditeli 

— Demanio di Calvi — ■ Demanio di S. Andrea a 
Pizzone — Monte Calvo e S. Vito — 11 Taburno 

— Pantano di Mondragone — Torqino e Mostrali. 

In Principato Citeriore . 

Reai bosco di Persano — La Montagna di Mon- 
tenero. 

Jt* Principato Ullcriot'c. 

H Taburno^ 

Ai Capitanata. 

S. Cecilia — Tressanti — Pagliccio — Palom- 
bara Chiusarelb — Lama e Bcienzola. 

Jn Abruzzo. 

t • * 

La Rea! Riserva di Monte di Mezzo. 

1 luoghi particolari ed autorizzati per legge si 
riconoscono facilmente quando sono da argini da 
mura fossi o siepi circoscritti; nè questi possonsi 
conoscere in tutta la estensione del Regno , se 
non dà coloro che frequentano nelle province a 
nei territori circostanti. ' 

Resta ora a manifestare qualche idea su di ciò 
che tra Cacciatori converrebbe osservare, c come 
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tenersi scambievolmente in forza di legge. Vi sono 
di coloro che infrangono ogni convenienza, e sprez- 
zano ogni principio di buona educazione per di- 
sturbare -lo altrui divertimento per furare o fruire 
di un pezzo di caccia, che ad altri si appartiene, 
e di frequente venirne alle contese, ai fatti e com- 
mettere delitti. * 

E per ovviare a cotanti clamori sarebbe utilis- 
simo ritenere ciò che saremo per indettare nel 
Capitolo seguente. 

Capitolo VII. 

Leggi da osservarsi tra Cacciatori. 

È ben doloroso per un Cacciatore dopo durate 
fatiche, dopo forti erogazioni e cure per instruire 
alcun cane trovarsi in caccia per essere da altri 
disturbato ed anche privato di quella preda che 
non avrebbe potuto sfuggirgli , o che a lui me- 
desimo si appartiene. E per lo che sono indispen- 
sabili taluni regolamenti particolari tendenti all’ar- 
monia ed alla quiete generale nello esercizio della 
caccia qualora piò Cacciatori percorrono o stan- 
ziano su i medesimi luoghi di caccia. 

Non puossi la caccia a pelo come ben cono- 
sciamo isolatamente frequentare ; quindi i Caccia- 
tori si stabiliscono in compagnie , e si rendono 
su i luoghi ove meglio fanno sperarne; e tutti 
agiscono col medesimo interesse. . Avviene per Io 
spesso che più brigate siensi sul medesimo terreno 
tradotte , ed anno presa posizione , impostati i 
Cacciatori ed indirizzati i menatori coi cani. Quan- 
do ciò è stato già eseguito è conira di ogni re- 
gola e di ogni diritto di reciprocanza che altra 
. compagnia vi si frammischi o che vi si piazzi di 
fianco o alle spalle , o che guadagni il vento e 


Digitized by Google 



247 

le allure ; in modo che sciolti i propri cani coi 
primi si frammischiassero , far baccano , e tutto 
in confusione rivolgere. Tanto piìi che regole spe- 
ciali impongono , come saremo per dire , che la 
caccia di pelo apparliensi ai padroni dei cani c 
non a coloro che avranno il quadrupede ucciso. 
In tale stato di. cose consiglieremmo, che se più 
compagnie s’imbattessero sn la medesima contrada 
di venire a parlamento , e convenire su i patti e 
su di una scaccia generale nel comune interesse 
con eleggere i Direttori ; ma siccome per lo più 
ì Cacciatori agiscono a dispetto o per invidia; se 
non potrà aver luogo questa amichevole conven- 
zione , è necessità che ogni partita abbia le sue 
mene ed i suoi imposti a non meno di passi tre- 
cento 1’ una dall’ altra in lunghezza , e cosi cia- 
scuna di esse eseguire le proprie operazioni e non 
disturbarsi vicendevolmente nelle scacce e nel brac- 
care dei cani. Ma se alcun quadrupede fosse mor- 
talmente ferito , se le tracce del sangue lo com- 
provassero, quantunque fosse andato a morire sotto 
le archibugiate di un’ altra compagnia , sempre si 
appartiene a quella che avrà il letale colpo sca- 
gliato ; potendosi dalla seconda esigere , se lo 
avrà ucciso o preso , ricaricati i fucili. Ma se una 
di esse lo avesse solamente ferito, e che il colpo 
non fosse ferale, e l’altra lo avesse ammazzato, 
sol per ragion dei cani della prima che lo anno 
scovato e seguito, la seconda dovrà con essa di- 
viderlo, e così evitare ogni contestazione -massime 
se il primo colpo sarà stato con veridicità acca- 
sato. Se d’ altrónde serbatasi la premessa distanza 
un qualunque grosso quadrupede perseguitato dai 
cani andasse ad imbattersi in altra brigata , non 
si à alcun diritto a partaggio e sarà di chi lo avrà 
ucciso. Si raccomandano non pertanto quelle con- 
venienze e quei cedimenti che dalla buona edu- 
cazione c dalle circostanze vengono dettati. 
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Nelle cacce a lepri) se alcuno di essi sia stato 
levalo e perseguitato da un cane, quantunque ve- 
nisse da altri ammazzato sempre si appartiene al 
padrone del cane ehe lo insegne ; e solo chi lo 
avrà sparato à diritto ad essergli il fucile ricari- 
cato. Chè ben si conosee il lepre riedere al co- 
vro , ed il Cacciatore lo avrebbe avuto dal suo 
cane ritornato se l’altro non lo. avesse morto. E 
se più Cacciatori a penna procedessero insieme , 
quante volte da alcuno di loro fosse uno quadra- 

f >ede ammazzato lo si dovrà fra essi dividere sotto 
a considerazione che lo essersi nell’ uno e non 
nell’ altro imbattuto è stato effetto dello azzardo, 
e per cui dovranno scambievolmente fruirne. Ma 
se pòi chi lo avesse atterrato avrà seco condotto 
qualche cane di rilievo gli spetterà esclusivamen- 
te , e ne avrà la sua porzione di metà da colui 
che lo avrà estinto dal cane perseguitalo. 

In eaccia di volo ove non pochi Cacciatori s’in- 
contrano e rassembrano avran d’ uopo di regole 
atte a non impacciarsi o dispiacersi fra di loro. 
Dovranno essi serbare la distanza di quaranta passi 
a non meno ; é -non mai avvicinarsi sa la pesta o 
cerca del -cane non proprio. Non correre a spa- 
rare la caccia da altri sparata che ai ripone e che 
potrà rispararsi da coiài che 1’ avrà col proprio 
cane scovata. Poterla bensì sparafe , se dopò il 
colpo , oppure da altro cane levata , le passasse 
incontro o per vicino. Se anche il volatile fossa 
stato ferito dal primo o secondo colpo di un Cac- 
ciatore, semprechè passerà volando per «Piananti 
ad altri potrà essere sparato , e si apparterrà a 
colui che lo avrà con l’ultimo colpo abbattuto, 
salvo però non fosse imminente a cader morto per 
effetto della prima arcbibugiata. 

Alla caccia delle lodole con civelte zimbelli o 
zufoli , ed anche ad ogni altro volatile che ao- 
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corre a simili insidie sarà osservata da cbi non 
vi appartiene la distanza di cesto passi almanco. 

Se un uccello sarà stato nel medesimo istante 
sparato da due Cacciatori , se i colpi non àuto 
dato a conoscere con precisione da chi sia statò 
ucciso, sarà diviso o giuocalo a sorte. Nè si con- 
tenda su la dirittura dei colpi, perciocché spesso 
osserviamo una beccaccia una quaglia starna o 
pernice , o bcccaccina o anatra sparata da retro, 
trovarsi al petto ferita, o tirata dal banco diritto, 
presentar l’ala a stanca fracassata o infranta. La, 
caccia in volo svolazza in varie direzioni , ed il 
corpo volge ed agita in proporzione degli osta- 
coli che incontra , o per i spauracchi del cane 
delle piante ed altro che crede evitare or volteg- 
giando da una parte ed or dall'altra; per cui non 
è mai a quistionare, meno che siesi con certezza 
conosciuto a chi il colpo si appartenga. Nè i mae- 
stri Cacciatori si faccian grandi a fronte dei ti- 
foni , chè spesso il vecchio manca un colpo, che 
viene affrontato dallo inesperto giovane; é poscia 
se pur si dovesse cedere si faccia per incoraggia- 
mento. 

Negli imposti di notte ai maliardi o ad altra 
caccia per maggior certezza i Cacciatori si collo- 
cheranno a buona distanza per non incontrare con- 
tese a cagion del baio , ove difficilmente si potrà 
decidere da dove il colpo sia partito , e da chi 
l’ uccello sia stato qccisò. Similmente sarà prati-, 
cato pei quadrupedi, e si dovrà non pertanto te- 
ner conto delle regole d’ innanzi accennate rtsgnar- 
do a chi l’avrà pria o leggermente o mortalmente 
ferito. . 

Nessuno estraneo alla caccia potrà appropriarsi 
di nn quadrupede o di un volatile che sia stato 
da qualche Cacciatore estinto , mcnocbù quando 
sia staio disperso ed abbandonato. 
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Capitolo Vili. 

Volontarie osservanze oltre alle leggi in vigore. 

Comunque sia stato ordinato non più cacciarsi 
dal primo di Aprile a tutto Agosto di ogni anno 
pure i Cacciatori medesimi dovrebbero portarvi 
qualche eccezione. 

Il Cervo comincia i suoi amori nel Settembre, 
e da Gennaio in avanti non vi si deve più cac- 
ciare. Il Caprio dovrebbesi lasciar tranquillo dal 
primo di febbraio in poi, perciocché le femmine 
nel Novembre sono già pregne. Il Daino va in 
caldo quindici giorni dopo il Cervo e per cui si 
pnò da quello classo postergarne la uccisione. 1 
cinghiali dovrebbonsi parimenti riguardare dal pri- 
mo marzo in avanti, e le lepri benanche. È ben 
spiacevole mirare uccisi di tali quadrupedi con i 
piccini nel ventre, e così per un solo perderne di 
molti. Se si ama di abbondare in caccia non si deb- 
bono punto menomare pel tempo della prolificazione 
di loro. Qualora in ogni specie si abbondasse di ma- 
schi , si possono in parte uccidere a solo riflesso 
che essi ne disturbano le generazioni , ed accen- 
dono tra loro medesimi spietate guerre , ed im- 
mense inquietudini alle femmine arrecano. 

Tutti i volatili spolvèrizzatori , come pernici 
starne fagiani ed altri si cominciano ad appaiare 
nel gennaio , e quindi dal primo febbraio in là 
non vi si dovrebbe più cacciare! Per ogni coppia 
se ne perdono moltissimi per gli anni avvenire. 
Si scema di essi il numero , e si manca di un 
divertimento. Pochi anni di pazienza e di mode- 
razione sono bastevoli a grande moltiplicazione. 
Chi possiede delle Riserve debbe non poco ba- 
darvi e non mica farsi sedurre dal momentaneo 
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piacere d’intempestiva preda. Ogni caccia serba 
le proprie epoche e stagioni , quindi , quando si 
è forzato a conservare la cacciagione permanente, 
si corra a quella di transito, che pur diletta e 
favorisce. 

Negli altri regni te cacce sforzate sono aperte 
dal quindici Settembre al quindici marzo , e si 
permettono a coloro ebe possono disporre di equi- 
paggi analoghi , ed a quelli che si sono distinti 
sella distruzione dei lupi delle volpi delle faine 
e delle martore , e che nei tempi proibiti siensi 
occupati a tendervi delle insidie. 

In Francia era ordinala ricominciarsi la caccia 
al dieci settembre , e- non potersi in estate nò 
anche uccidere su i fiumi rondinelle e rggdinoni. 
£ se i colombi si ricavano in altre colombaie , 
se i lepri ed ì conigli passavano nelle altrui 
proprietà appartenersi ai proprietari dei fondi in 
cui eransi stabiliti. : , 

Vogliamo augurarci che la classe de’ Cacciatori 
nello obbedire alle leggi vigenti , vorrà benanco 
uniformarsi alle poche nostre insinuazioni per ve- 
dere ogni sorta di cacciagione prolificare ed ab- 
bondare, e così dappertutto trovare perpetuo un 
divertimento, che fu una volta da tutte le genti 
esercesso per assoluto bisogno o per difendersi 
dalle aggressioni di tante feroci belve. 

CONCLUSIONE. 

Con questa mia opera ò aspirato di spronare 
al bene della sanità mediante l’attività , e di al- 
lontanare da ogni leggerezza di spirito e da ogni 
afflizione di animo incitando alle delizie -della cac- 
cia per mezzo di essenziali e pacifici esercizi; ed 
in oltre progredendo in questa arte farai imitare 
da tutti coloro ebe ci circondano. 
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A 'voi Cacciatori ìndirigo i mici voti ,' a Voi 
che in seno racchiudete ardente amore per la con- 
servazione e propagazione dei quadrupedi e dei 
volatili ; e a voi che esperimentastc i diurni mi- 
glioramenti di questa dilettevole e seduttrice arte 
procuratene o tentatene altri maggiori. Voi vetu- 
sti insegnate ai tironi di quanto sollievo e van- 
taggio è un si incantevole divagamcrito, incorag- 
giate coloro che vi sono predisposti, e sin dal- 
la infanzia indoceleveli , chè grazie renderete allo 
Eterno di avere con taBto benefizio la loro salute 
fortificata ed accresciuta, allontanati i vizi, scac- 
ciata la inerzia , e forse ancora la loro gloria 
procurata. 

Gli animi nella frequenza di innocenti rimem- 
branze s’ immedesimano nella gioia , net contento 
e precipuamente in ogni mane quando i primi 
sguardi fisaosi su tutto ciò che à di bello c di 
sorprendente il Creato. Micansi , il sorgere del 
Sole , il fiorimento dei -eampi , gli olezzanti fiori 
e le vegetanti piante. Tra le fresche aure, ed ai 
deliziosi cauti degli augelli sentesi beare ; e lo 
anelante petto, alla imagiue dei monti dei bosebi 
dei piani e delle maremme , al vagheggiare di 
svariate escursioni dei ruscelli , di precipitanti 
torrenti , allo insensibile fluimento dei fiumi non 
che allo agitarsi delle onde del mare , se vicino 
al lido si resta , schiudersi ad inebrianti sensa- 
zioni. .’ 

La tenerezza al sorprendimento frammisti la- 
sciano in estasi assorto colui che tanti differenti 
e moltiplici obietti contempla. E se di sera nei 
campi si rimane o su i monti si sofferma il fir- 
mamento in tutto il suo sublime splendore si os- 
serva. Le fulgide stelle, l’argentea luna ed il ca- 
der di fuochi fatui nella estiva stagione beano e 
sorprendono} nè di tai spettacoli si gode mai da 
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tatti coloro che neghittosi in propria magione o 
nelle ramoreggianti città si intrattengono. ' 

Sono questi veri privilegi dei Cacciatoli , ad 
essi solamente permessi e ripetuti , che rifuggen- 
do dalle lusinghe dalle mollezze e dalle agiatez- 
ze con florida salute a tanto esercizio dedicando- 
si gli anni protraggono, e forti e vigorosi atten- 
tano alla più tarda senettù nella reiterazione di 
scene sì naturali godendo. Lo artificiale piomba 
nello obblio , i misteriosi slanci si disprezzano, 
si allontanano, e finalmente in un identico sopran- 
naturale godimento si vive. 

Non mi si potranno contrastare cotante verità. 
Se io ò scritto , ò scritto pel comune bene ; ed 
altro guiderdone non addimando che un mite gra- 
dimento alle mie tante fatiche onde potere agli 
Amatori della Caccia la mia gratitudine riprote- 
stare. Convengo che verun merito improntano que- 
sti miei scritti , ma sol merito ostento di avere 
tutto e quanto alla càccia si rapporta in poche 
pagini coacervato e consacrato. Le ore che io in 
questa materia impiegai furono per me assai gra- 
te , le sprecai con sincera intenzione di giovare 
a tutti coloro che al pari di me amano potente- 
mente la caccia , e desidero che le mie teorie e- 
sercitandosi ed applicandosi ai fatti possano ritor- 
nare proficue , per togliermi da ogni penosa ti- 
tubanza in sì illimitato mio desiderio. 

Non creazione prodigiosa di parole o di cose, 
non tronche idee su queste pagini io sparsi , ma 

solo di esperimentati fatti io vi parlai 

ed al vostro giudizio ostensibili li rendo. 
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MUSICA 


Avendo nel corso di questa Opera parlalo del- 
le Cacce clamorose da eseguirsi a suon di Corno, 
non è a trasandare di fornire agli Amatori di es- 
se una breve musica per conoscere col suono tut- 
to ciò che si pratica in ciascuna caccia , e stare 
avvertiti su tutti i movimenti dei cani , e dei qua- 
drupedi forzati. Ci siamo perciò limitati ai suoni 
più brevi e più conosciuti, non che più facili ad 
essere ritenuti da tutti coloro che vi concorrono. 
Sono all’oggelto richiesti buoni suonatori di cor- 
no per affiancare i Direttori ed i menatori per 
istruirsi a potere indicare tutte le circostanze che 
si succedono. Anche i Cacciatori debbono nelle 
clamorose scacce asportare un piccolo corno , e 
fra loro convenire di alcun breve suono per an- 
nunziare la morte del quadrupede sparato, o che 
abbia le poste oltrepassato. E come dai più non 
si conosce un tale istrumento così con un sol suo- 
no due o tre più lenti o più celeri si potrà ac- 
cordare su la morte e su la 'specie del quadru- 
pede. Nelle gran selve, su i monti , o in luoghi 
pantanosi dovendosi impostare a lunghe distanze 
solamente col suono si potrà annunziare lo che 
allo accordo generale della scaccia si conviene. 
Ognuno quindi obedirk e presterà attenzione a 
quanto in assunto sarà stato comodamente sta- 
bilito. 

A scanso di equivoci avendo numerata ogni 
suonata ne daremo spiegazione per generale in- 
telligenza. 
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N.° 1. La Diana. 

Al far del giorno o all'ora prefissata lo squil- 
lo de’ due corni avviserà giunta l’ora di destarsi 
di levarsi e di marciare pel luogo della caccia. 
Ognuno indosserà le armi ed ogni altro oggetto 
analogo , ed t canettieri accoppieranno i cani, ed 
i palafrenieri i cavalli appresteranno. 

Alla replica del suono medesimo tutti si ren- 
deranno e riuniranno al luogo designato, prende- 
ranno i propri posti , e con ordine marceranno. 

N.° 2. Sciolgonsi i Cani. 

Giuntosi sul luogo della Caccia , impostali i 
Cacciatori si darà segno di sciogliersi i cani , e 
sciolti che saranno si ripeterà dalla parte dei ca- 
nellicri il suono medesimo. 

H.° 3. Nel mentre i cani braccano. 

Tostocchè i cani avranno ritrovata la pesta sarà 
eseguita la suonala, che servirà ad animarli e ad 
indicare di essere vicini a scovare il quadrupede. 

N.° 4. Allorché i Cani anno levalo il 
quadrupede. 

Sarà suonato con più forza per spingere i cani 
a seguitare , ed avvisare i Cacciatori per appron- 
tare le loro armi. Il silenzio regnerà dappertutto, 
ed il corno rinforzerà acciò i cani con persistente 
ardore facciano il loro nfizio. 

N.° 5. Quando i cani seguitano regolarmente. 

Per non lasciare incertezza che il quadrupede 
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sia regolarmente perseguitato, c conoscendosi che 
ì cani ne abbiano dispensa la traccia, e per viep- 
più incoraggiarli sarà di tanto in tanto ripetuto 
il suono istesso. Ogni Cacciatore raddoppierà di 
attenzione e guarderà intorno nella speranza di ve- 
dere alla sua posta arrivare il quadrupede e po- 
terlo aggiustatamente sparare. 

N.° 6. Per indicarsi la specie del quadrupede le- 
vato , e dai cani perseguitato. 

Se una sola volta sarà dato fiato al corno in- 
dicherà la lepre; se due il Cervo ; se tre il Dai- 
no o il Caprio; se quattro il cinghiale. Gioverà, 
perchè spesso i Cacciatori caricano differentemen- 
te le loro canne dello archibugio, e perciò avvi- 
sati della specie possono preventivamente deter- 
minarsi su la carica da impiegare. 

N.° 7. Tostochò il quadrupede sarà uscito dalle 

poste. 

Non di rado avviene che o per malizia del qua- 
drupede o perchè le poste sieno state piazzate a 
lunghe distanze , che esso esca fuora del recinto 
per lo mezzo di esse. Ne è indispensabile lo av- 
viso per non permettersi ai cani di andare più 
oltre , e rimetterli nello agone. 

N. 8 . Nello istante che i cani avranno il quadru- 
pede rimesso nella scaccia.. 

Può accadere che appena escito il quadrupede 
dalle poste sia stato potentemente dai cani perse- 
guitato, e come ve ne sono di quelle specie che 
Vol. li. 17 
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non di molto si allontanano dal suolo nativo, cosi 
dopo varie giravolte , anche per scansare e delu- 
dere le persecuzioni, ritornano su le proprie trac- 
ce. I Cacciatori avvertili rianimeransi nelle spe- 
ranze. 

N.° 9. Avviso che va a indirizzarsi tra le poste 
de ’ Cacciatori. 

0 

Comunque il quadrupede sia su le proprie trac- 
ce ritornalo c rientrato in scaccia può stare che 
tutt’ altra via intenda fare opposta a quella ove i 
Cacciatori sono impostati ; ma sovente per la pe- 
rizia ed attività dei menatori viene opposto e ri- 
messo da altri cani ; e se tanto veriGcasi giova 
non poco lo annunziarsi per non vedere spiccare 
infruttuosamente altre mute di cani. 

N.° 10. Annunzio di essersi imbattuto nelle poste. 

Se senza fallo vedesi il quadrupede prossimo 
alle poste , se alcun colpo indica di esservisi im- 
battuto , si suonerà per comune regolamento, per 
attendersi lo avviso se sarà stato o pur no ucci- 
so , e non uccisosi rianimare i cani alla persecu- 
zione, o altri più freschi rimettere su le tracce. 


N.° 11. Sperduto il quadrupede dai cani vicn 
ritrovato e perseguitalo . 

I cani per troppo impeto o ardore , o per al- 
tre tracce di altri animali disperdono quello che 
avevano intrapreso a perseguitare ; i buoni mena- 
tori avvertendolo, avranuo cura di rimetterli su le 
primiere tracce , e tosto che il quadrupede sarà 
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rilanciato , al suono analogo, riprenderanno il po- 
sto e la linea della scaccia ; ed allora i Caccia- 
tori non scorati guarderanno diligentemente da per 
ogni dove. 


N.° 12. Forzato il quadrupede si riduce nelle 
acque. 


Una indefessa persecuzione spesso il Cervo o il 
Cinghiale riduce nelle acque defaticati e sfiniti di 
forze ; per cui allo avviso i più prossimi accor- 
reranno ai stagni ai laghetti o ai rigagnoli per in- 
vestire coi cani ed uccidere il quadrupede nel 
luogo ove sperava rinfrancarsi o riprender lena. 

N.° 13. Lo appello per riunire Cacciatori Cani 
ed Equipaggi. 

Un termine vien prefisso ad ogni divertimento, 
e giunta quell’ora sarà suonato a raccolta. Tatti 
si avvieranno al designato luogo , e quivi si ve- 
rificherà se mancasse alcuna persona o alcun cane 
del seguito. 1 Cacciatori saranno come di regola, 
spostati e riuniti da coloro che ne avranno as- 
sunto lo incarico. 


N.° 14. La Ritratta generale. 


Se tutti sono presenti allo appello si marcerà in 
ritirata , riprendendosi da ognuno il proprio po- 
sto, e con far precedere il convoglio con la cac- 
cia uccisa , quantevolte i Cacciatori non preferi- 
scono andare innanti. 
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IN. 0 15. Lo arrivo alle stazioni. 

Giuntosi alle proprie dimore tutti i corni da 
caccia insieme suoneranno finché su la piazza di 
riunione non vi rimanga più veruno de’ concor- 
renti. 

Sarà cura di coloro che dirigeranno le cacce 
clamorose a fare tutte quelle modificazioni ed ec- 
cezioni che le circostanze i mezzi ed i luoghi 
imporranno. 
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(TAVOLA I.) 

La Diana. 
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(TAVOLA II.) 

Per indicarsi la specie del quadrupede levato 
e da' Cani perseguitato. 




7 


Ideilo istante die i Cani avranno il quadrupede 


rimesso nella scaccia. 



Annuncio di essersi imbattuto nelle poste. 



Sperduto il quadrupede dai Cani viene ritrovato e perseguitato. 
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( TAVOLA III.) 

Forzato il |Mdnpede si riduce nelle acque. 
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